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PARTE PRIMA

L E G G I - R E G O L A M E N T I
D E C R E T I - A T T I D E L L A R E G I O N E

Sezione I

REGOLAMENTI REGIONALI

REGOLAMENTO REGIONALE 25 marzo 2010, n. 7.

Regolamento regionale sulla disciplina del Piano co-
munale dei servizi alla popolazione, delle dotazioni terri-
toriali e funzionali minime degli insediamenti e delle si-
tuazioni insediative di cui all’articolo 62, comma 1, lette-
re a), b) e c) della legge regionale 22 febbraio 2005, n. 11
(Norme in materia di governo del territorio: pianificazio-
ne urbanistica comunale).

La Giunta regionale ha approvato.

Il parere della Commissione consiliare competente,
previsto dall’articolo 39, comma 1 dello Statuto regio-
nale, è stato reso ai sensi dell’articolo 30 del Regola-
mento interno del Consiglio regionale.

LA PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE
EMANA

il seguente regolamento:

TITOLO I

PRINCIPI GENERALI

Art. 1

(Oggetto)

1. Il presente regolamento, in attuazione dell’artico-
lo 62, comma 1, lettere a), b) e c) e dell’articolo 69, com-
ma 7 della legge regionale 22 febbraio 2005, n. 11 (Nor-
me in materia di governo del territorio: pianificazione
urbanistica comunale), contiene disposizioni relative:

a) alle finalità e contenuti del Piano comunale dei
servizi alla popolazione (PCS) di cui all’articolo 5 della
l.r. 11/2005;

b) alla determinazione delle dotazioni territoriali e
funzionali minime di cui all’articolo 6 della l.r. 11/
2005, in riferimento alle diverse situazioni insediative;

c) alla classificazione delle situazioni insediative
del PRG di cui all’articolo 6 della l.r. 11/2005 per la
definizione della relativa disciplina urbanistica del PRG.

2. Le disposizioni del presente regolamento assicu-
rano, nella formazione degli strumenti urbanistici co-
munali, la qualità urbana, edilizia, ecologica ed am-
bientale degli insediamenti, nonché la definizione di
infrastrutture e servizi secondo parametri di qualità,
fruibilità e accessibilità, tenendo conto delle condizio-
ni socio economiche dei territori e della programma-
zione degli enti locali interessati.

3. Ai sensi dell’articolo 69, comma 5 della l.r. 11/
2005, la disciplina del presente regolamento concer-

nente le dotazioni territoriali e funzionali minime di
cui ai Titoli II e III, nonché quella relativa alle situa-
zioni insediative di cui al Titolo IV, sostituisce le di-
sposizioni previste agli articoli 2, 3, 4, 5, 6 e 7 del
decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444, in materia
di standard e di zone territoriali omogenee.

Art. 2

(Ambito di applicazione)

1. Le disposizioni concernenti il PCS previste al Ti-
tolo II si applicano al PRG di cui alla l.r. 11/2005 e
relative varianti.

2. Le disposizioni concernenti le dotazioni territoria-
li e funzionali di interesse comunale e sovracomunale
previste all’articolo 10 si applicano al PRG di cui alla
l.r. 11/2005 e al PRG di cui alla legge regionale 21
ottobre 1997, n. 31 (Disciplina della pianificazione
urbanistica comunale e norme di modificazione delle
ll.rr. 2 settembre 1974, n. 53, 18 aprile 1989, n. 26, 17
aprile 1991, n. 6 e 10 aprile 1995, n. 28) e relative
varianti, nonché alle varianti di cui all’art. 67, com-
ma 3 della l.r. 11/2005.

3. Le disposizioni concernenti le situazioni insedia-
tive previste al Titolo IV si applicano al PRG di cui alla
l.r. 11/2005, alle varianti al PRG di cui alla l.r. 31/
1997, nonché alle varianti di cui all’art. 67, comma 3
della l.r. 11/2005.

TITOLO II

PIANO COMUNALE
DEI SERVIZI ALLA POPOLAZIONE

Art. 3

(Piano comunale dei servizi alla popolazione)

1. Il PCS integra il contenuto del PRG, parte strut-
turale, per la programmazione e la definizione degli
indirizzi urbanistici ed eventualmente gestionali dei
servizi, spazi ed attrezzature pubbliche, di pubblica
utilità o di interesse generale o collettivo, che costitui-
scono le dotazioni territoriali e funzionali previste al
Titolo III, ai fini della disciplina del PRG, parte ope-
rativa.

2. Il PCS costituisce riferimento per la pianificazio-
ne di settore relativa ai servizi, nonché per la forma-
zione degli atti di programmazione e di bilancio co-
munali.

3. Il PCS ha l’obiettivo di:
a) inserire la tematica della dotazione dei servizi,

degli spazi e delle attrezzature nel PRG, per la costru-
zione della città pubblica e la caratterizzazione e qua-
lificazione dello spazio urbano e del paesaggio;

b) consentire la valutazione, in sede di PRG, del
dimensionamento e dei requisiti di qualità prestazio-
nali dei servizi, degli spazi e delle attrezzature, in ter-
mini di localizzazione, di sostenibilità ambientale, di
accessibilità di significatività dei caratteri tipologici ed
architettonici, nonché di efficienza della gestione.

4. Il PCS è redatto in coerenza con le acquisizioni
del sistema delle conoscenze e delle valutazioni di cui
agli articoli 8 e 9 della l.r. 11/2005.

Art. 4

(Contenuti del PCS)

1. Il PCS contiene:
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a) la verifica, sulla base dei requisiti e standard di
qualità e dei parametri prestazionali di cui all’artico-
lo 8, nonché sotto il profilo gestionale, dello stato dei
servizi, spazi ed attrezzature pubbliche, di pubblica
utilità o di interesse generale o collettivo, esistenti,
rapportati agli abitanti e agli utenti attuali, con riferi-
mento alle dotazioni territoriali e funzionali previste
agli articoli 10 e 11;

b) la valutazione del fabbisogno quali-quantitativo
pregresso e futuro da porre a base del dimensiona-
mento del sistema delle dotazioni territoriali e funzio-
nali da assicurare in sede di PRG, parte operativa,
tramite l’adeguamento dei servizi, spazi ed attrezzatu-
re esistenti ed eventualmente con quelli di nuova rea-
lizzazione;

c) gli indirizzi e criteri per la definizione, in sede
di PRG, parte operativa, dei caratteri quali-quantitati-
vi dei servizi, degli spazi e delle attrezzature di nuova
realizzazione, in rapporto ai loro aspetti funzionali,
ambientali, morfotipologici, architettonici e paesaggi-
stici;

d) la definizione dei criteri perequativi che tenga-
no conto delle diverse situazioni di fatto e di diritto ai
sensi dell’articolo 29 della l.r. 11/2005, nonché dei
criteri per l’utilizzo delle quantità edificatorie di com-
pensazione per l’eventuale acquisizione bonaria e gra-
tuita da parte del comune delle aree necessarie alla
realizzazione delle attrezzature, degli spazi e dei ser-
vizi pubblici ai sensi dell’articolo 30 della l.r. 11/2005.

2. Il PCS può individuare le circostanze e le condi-
zioni in presenza delle quali i servizi, gli spazi e le
attrezzature private di uso pubblico o di interesse ge-
nerale o collettivo possono essere considerati integra-
tivi del sistema delle dotazioni pubbliche.

Art. 5

(Fabbisogni e dimensionamento
del sistema delle dotazioni)

1. Il PCS determina il fabbisogno pregresso e futuro
dei servizi, spazi e attrezzature che costituiscono le
dotazioni territoriali e funzionali di cui al Titolo III in
riferimento:

a) alla distribuzione territoriale degli insediamenti
esistenti e quantificati dal PRG e alla loro prevalente
destinazione residenziale, direzionale, produttiva, turi-
stica e commerciale;

b) all’entità degli abitanti ed alle caratteristiche ed
entità dell’utenza determinati come previsto all’artico-
lo 6;

c) ai bacini di utenza riferiti ai diversi servizi ed
attrezzature di cui all’articolo 7;

d) alla misura delle dotazioni territoriali e funzio-
nali per singola tipologia di servizi e attrezzature come
valore unitario, nonché definendo il valore complessi-
vo delle dotazioni medesime.

2. Il PCS, tenendo conto di quanto previsto al com-
ma 1, dimensiona il sistema delle dotazioni territoriali
e funzionali nel rispetto delle disposizioni di cui al
Titolo III.

Art. 6

(Determinazione degli abitanti e degli utenti)

1. Ai fini della determinazione delle dotazioni terri-
toriali e funzionali di cui agli articoli 9 e 10, il numero
degli abitanti e degli utenti è determinato in rapporto
a:

a) popolazione residente nel comune sulla base dei
dati anagrafici e tenendo conto della distribuzione
territoriale e dei bacini di utenza di cui all’articolo 7;

b) abitanti da insediare secondo le previsioni dello
strumento urbanistico, anche in base alla distribuzio-
ne territoriale ed ai bacini di utenza valutati assumen-
do un rapporto variabile da 33 a 60 mq. di superficie
utile coperta per abitante, in riferimento alle caratte-
ristiche tipologiche degli immobili e delle destinazioni
d’uso previste;

c) popolazione gravitante nel territorio comunale,
stimata in base agli occupati nelle strutture pubbliche
e private, agli studenti, agli utenti dei servizi ed attrez-
zature di rilievo sovracomunale sia pubblici che priva-
ti, nonché in base ai flussi turistici e all’affluenza per
grandi manifestazioni, comprese quelle fieristiche.

Art. 7

(Determinazione dei bacini di utenza)

1. Al fine del fabbisogno e del dimensionamento di
cui all’articolo 5 si assumono come significativi i se-
guenti bacini d’utenza rispetto ai quali sono riferiti i
necessari servizi, spazi ed attrezzature:

a) bacini di utenza di livello elementare corrispon-
denti alle frazioni o ai quartieri per i quali sono di
norma necessari almeno l’asilo nido, la scuola d’infan-
zia, le attrezzature di interesse comune, gli spazi pub-
blici di quartiere attrezzati a verde e per attività spor-
tive di base, i parcheggi, gli spazi per la raccolta dif-
ferenziata dei rifiuti e per le fermate del trasporto
pubblico locale, le infrastrutture tecnologiche e per la
protezione civile;

b) bacini di utenza di livello intermedio corrispon-
denti ad aggregazioni di frazioni o quartieri per i quali
sono di norma necessari, oltre ai servizi di cui alla
lettera a), le scuole primarie e secondarie di primo
grado, le delegazioni comunali, le sedi delle forze di
pubblica sicurezza, il verde in parchi urbani e territo-
riali, le attrezzature per lo sport e le attività culturali;

c) bacini di utenza di livello comunale per i quali
sono di norma necessarie tutte le altre dotazioni terri-
toriali e funzionali di cui agli articoli 10 e 11 attinenti
l’intero territorio comunale;

d) bacini di utenza di livello sovracomunale per i
quali sono di norma necessari tutti i servizi di livello
scolastico superiore all’obbligo, universitario, sanita-
rio, assistenziale, sedi di enti ed istituzioni pubbliche e
di soggetti che svolgono funzioni di interesse generale
o collettivo, previste anche dalla programmazione
nazionale, regionale e provinciale sul territorio comu-
nale.

2. Il PCS, il PRG e i Piani attuativi o di settore in-
dividuano gli elementi insediativi ai fini della struttura
urbana minima di cui all’articolo 3, comma 3, lettera
d) della l.r. 11/2005 pertinenti a ciascun bacino di
utenza di cui al comma 1, in base alla linee guida
emanate dalla Giunta regionale.

Art. 8

(Requisiti di qualità prestazionali)

1. I requisiti di qualità prestazionali delle diverse
categorie o tipologie di servizi e attrezzature sono
verificati almeno sulla base dei seguenti criteri genera-
li:

a) assicurare una localizzazione ottimale dei servi-
zi e delle attrezzature ai fini della qualità dell’ambien-
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te urbano, utilizzando suoli morfologicamente adatti e
ben esposti sotto il profilo del soleggiamento e della
ventilazione, nonché garantendo l’accessibilità rispet-
to ai principali sistemi infrastrutturali stradali, pedo-
nali, ciclabili e ai punti di interscambio della mobilità
anche sulla base dei requisiti e degli standard di cui al
Titolo III e all’articolo 16 della legge regionale 16
dicembre 1997, n. 46 (Norme per la riqualificazione
della rete di trasporto e viaria nel territorio regionale
e procedure per l’attuazione dei relativi interventi);

b) assicurare una sinergia fra i servizi e le aree di
concentrazione delle attività residenziali ed economi-
che, garantendo la qualità funzionale della città e del
territorio, la fruibilità e la sicurezza degli utenti in
base alle diverse fasce di età ed ai soggetti diversa-
mente abili;

c) favorire un assetto e una dislocazione ottimale
del verde urbano e territoriale per qualificare la qua-
lità dei tessuti urbani e del territorio, garantendo la
massima continuità degli spazi e delle attrezzature pub-
bliche in modo da realizzare un sistema integrato e
continuo di fruizione rispetto alle aree residenziali e
per servizi, coordinato con il sistema della mobilità
anche ciclopedonale;

d) assicurare la tutela e la realizzazione degli ele-
menti che costituiscono la rete ecologica regionale di
cui agli articoli 9 e 10 della legge regionale 24 marzo
2000, n. 27 (Norme per la pianificazione urbanistica
territoriale) per migliorare la qualità ecologico-ambien-
tale del territorio, anche in applicazione dell’art. 48,
comma 4 della legge regionale 27/2000;

e) valorizzare sotto il profilo infrastrutturale e am-
bientale gli ambiti del territorio caratterizzati dalla
presenza di funzioni produttive e per servizi fortemen-
te specializzate che determinano una elevata capacità
di attrazione di persone a livello comunale e sovraco-
munale;

f) assicurare la realizzazione di aree verdi di filtro
piantumato e/o da piantumare connesse alla viabilità e
agli insediamenti produttivi con l’obiettivo di mitigare
gli impatti ambientali e integrare la qualità dell’am-
biente urbano;

g) garantire i collegamenti con le reti tecnologiche
e la presenza dei relativi impianti di trattamento e
smaltimento dei reflui.

2. Nelle aree per nuovi insediamenti produttivi arti-
gianali, industriali, commerciali, lungo il perimetro dei
singoli lotti e negli spazi destinati a verde e parcheggi
privati, pubblici o di uso pubblico, le alberature di alto
e medio fusto debbono corrispondere almeno al rap-
porto di una ogni sessanta metri quadrati di superficie
di area edificabile, libera da costruzioni. Gli strumenti
urbanistici o il PCS stabiliscono l’arredo degli spazi di
parcheggio di cui sopra con particolare riferimento
alle prestazioni ambientali, alla presenza di alberature
e di strutture di copertura con sovrastanti pannelli
fotovoltaici o solari.

Art. 9

(Modalità per le previsioni
delle dotazioni territoriali e funzionali)

1. Il PRG, parte strutturale, in coerenza con le risul-
tanze del PCS, fissa i criteri in base ai quali il PRG,
parte operativa provvede a soddisfare sia il fabbisogno
pregresso, sia il nuovo fabbisogno generato dagli in-
terventi di trasformazione previsto dal Piano.

2. Il PRG, parte operativa, assicura il soddisfacimen-

to di cui al comma 1, nel rispetto delle esigenze dei
diversi bacini di utenza, così come rilevate dal PCS, e
garantendo la rispondenza ai requisiti prestazionali di
cui all’articolo 8, attraverso la acquisizione delle aree
e degli immobili necessari:

a) con le modalità di cui al comma 2, lettere f) e
h) e del comma 3 dell’articolo 4 della l.r. 11/2005, o in
sede di varianti effettuate ai sensi dell’articolo 18 della
stessa l.r. 11/2005;

b) in sede di convenzione urbanistica, nel caso di
trasformazioni ad attuazione indiretta;

c) tramite esproprio, perequazione e compensazio-
ne.

3. Il PRG, parte strutturale, individua in termini
fondiari le infrastrutture lineari e nodali di cui all’ar-
ticolo 3, comma 1, lettera f) della l.r. 11/2005 e indica
gli elementi insediativi principali ed essenziali ai fini
della struttura urbana minima (SUM) di cui all’artico-
lo 3, comma 3, lettera d) della stessa l.r. 11/2005.

4. Ai fini della quantificazione e previsione delle
dotazioni territoriali, gli spazi di sosta e parcheggio
sono dimensionati come previsto all’articolo 3, com-
ma 4 del regolamento regionale 3 novembre 2008, n. 9
(Disciplina di attuazione dell’art. 12, comma 1, lettere
a) e d-bis) della legge regionale 18 febbraio 2004, n. 1
(Norme per l’attività edilizia) – Criteri per regolamen-
tare l’attività edilizia e per il calcolo delle superfici,
delle volumetrie, delle altezze e delle distanze relativi
alla edificazione) e per le aree a verde sono computa-
bili anche le piazze ed altri spazi pubblici o di uso
pubblico.

TITOLO III

DOTAZIONI TERRITORIALI
E FUNZIONALI MINIME

Art. 10

(Dotazioni territoriali e funzionali
di aree destinate a servizi e attrezzature
di interesse comunale e sovracomunale)

1. Il PRG prevede la dotazione di aree per i seguenti
servizi e attrezzature di interesse comunale e sovraco-
munale:

a) grandi infrastrutture per parcheggio anche di
interscambio tra sistemi di trasporto, centri merci e
per sistemi di mobilità alternativa, autostazioni e scali
ferroviari;

b) istruzione superiore all’obbligo ed universitaria;
c) salute e assistenza;
d) verde pubblico in parchi urbani e territoriali

comprensive di piazze o altri spazi liberi;
e) attrezzature per lo sport e per le attività cultu-

rali;
f) infrastrutture tecnologiche e di distribuzione del-

l’elettricità, del gas o metano, dell’acqua; infrastruttu-
re per le telecomunicazioni, per la raccolta e lo smal-
timento dei rifiuti; infrastrutture per servizi di traspor-
to ed altri servizi collegati ad impianti di distribuzione
di merci quali depositi, mercati generali, e simili; at-
trezzature cimiteriali;

g) infrastrutture di protezione civile e quelle volte
a costituire la struttura urbana minima (SUM) per ga-
rantire efficienza in caso di eventi sismici e ridurre la
vulnerabilità sismica urbana;
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h) aree finalizzate a tutelare e riqualificare il patri-
monio di interesse storico, culturale, paesaggistico,
ambientale e di interesse archeologico e corridoi eco-
logici.

2. La dotazione minima di riferimento complessiva
delle aree di cui al comma 1 che comunque assicurino
i requisiti prestazionali di cui all’articolo 8, è di 35 mq
per ogni abitante e utente, determinati con riferimento
ai bacini d’utenza. Il comune riduce la quantità mini-
ma suddetta escludendo le dotazioni non previste dal-
la programmazione nazionale, regionale e provinciale
sul territorio comunale ovvero quelle che il comune
non ritiene necessarie in base alle caratteristiche inse-
diative e territoriali.

3. Nel caso di varianti di strumenti urbanistici gene-
rali la dotazione minima necessaria di cui ai commi 1
e 2 è calcolata limitatamente alle effettive necessità
prodotte dalle nuove previsioni.

Art. 11

(Dotazioni territoriali e funzionali minime di aree
pubbliche al servizio di insediamenti residenziali)

1. Le dotazioni territoriali e funzionali minime, per
spazi pubblici al servizio di insediamenti residenziali
sono determinate nel rispetto dei valori minimi di
seguito riportati, espressi in metro quadrato per abi-
tante insediato o da insediare:

a) asilo nido, scuola d’infanzia, scuola primaria e
secondaria di 1° grado 4;

b) attrezzature di interesse comune 4;
c) spazi pubblici di quartiere attrezzati a verde com-

prensivi di piazze, di altri spazi liberi per attività spor-
tive di base e corridoi ecologici, volti a soddisfare anche
la necessità di aree di urbanizzazione primaria 5;

d) parcheggi di quartiere e spazi per la raccolta
differenziata dei rifiuti e per le fermate del trasporto
pubblico locale, volti a soddisfare anche la necessità di
aree di urbanizzazione primaria 5

Totali 18
2. Gli strumenti urbanistici prevedono, anche in at-

tuazione dell’articolo 3, comma 1 del r.r. 9/2008 e
dell’articolo 1, commi 258 e 259 della legge 24 dicem-
bre 2007, n. 244 (finanziaria 2008), i nuovi insedia-
menti e quelli esistenti oggetto di ristrutturazione ur-
banistica, ai fini prevalentemente residenziali, con la
esclusione dei centri storici, ove quote di superfici
fondiarie e relativi diritti edificatori sono destinate ad
insediamenti di edilizia residenziale pubblica o socia-
le, in rapporto al fabbisogno locale ed in relazione
all’entità ed al valore delle trasformazioni.

3. Le singole quantità di aree e spazi per le dotazioni
territoriali e funzionali minime previste al comma 1,
ferma restando la dotazione complessiva determinata
dalla sommatoria delle stesse quantità, possono essere
motivatamente modificate sulla base delle esigenze dei
bacini d’utenza e delle caratteristiche degli insedia-
menti e degli interventi edilizi, secondo le valutazioni
effettuate e le motivazioni contenute nel PRG, parte
strutturale, nel PCS e secondo le conseguenti disposi-
zioni del PRG, parte operativa o dei piani attuativi.

4. I Piani attuativi di nuovi insediamenti e di ristrut-
turazione urbanistica di insediamenti esistenti, ai fini
prevalentemente residenziali, prevedono, salvo quanto
previsto al comma 1 dell’articolo 14, che le dotazioni
territoriali e funzionali minime e le aree per edilizia
residenziale pubblica o sociale di cui ai commi 1 e 2,

sono urbanizzate, sistemate e cedute gratuitamente al
comune.

5. Il comune, anche su richiesta del proponente l’in-
tervento, in alternativa alla cessione delle aree di cui
al comma 2, può prevedere, in determinati ambiti di
trasformazione, la cessione gratuita, per pari valore,
di immobili o parti di essi, da destinare all’edilizia
residenziale pubblica o sociale. Nel caso in cui il valo-
re di detti immobili ecceda quello di cessione gratuita
delle stesse aree di cui al comma 2, il relativo valore
compensativo è stabilito con apposita convenzione tra
il comune e il soggetto attuatore o il proprietario in
base al costo di edilizia residenziale pubblica per le
nuove costruzioni.

6. Le disposizioni del presente articolo sono comun-
que di immediata applicazione per gli interventi di
nuova costruzione e ristrutturazione urbanistica o
mutamento della destinazione d’uso, previsti da Piani
attuativi di strumenti urbanistici generali, con esclu-
sione degli interventi nei centri storici.

7. Gli edifici residenziali prevedono spazi per par-
cheggi pertinenziali privati pari a 1 mq. ogni 3 mq. di
superficie utile coperta delle parti abitative.

Art. 12

(Dotazioni territoriali e funzionali minime
al servizio di insediamenti direzionali,

per servizi, produttivi e turistici)

1. Le quantità minime di aree per dotazioni al ser-
vizio di insediamenti direzionali, per servizi e per la
ristorazione, sono stabilite in settanta metri quadrati
di spazio per parcheggio, ed in trenta metri quadrati
per verde, ogni cento metri quadrati di superficie utile
coperta adibita alle attività.

2. Le quantità minime di spazi al servizio di insedia-
menti produttivi, industriali e artigianali sono stabilite
in misura non inferiore al dieci per cento dell’intera
superficie territoriale o fondiaria della zona destinata
a tali insediamenti per aree a parcheggio e, in misura
non inferiore al cinque per cento della stessa superfi-
cie per aree a verde.

3. La quantità minima di spazi al servizio di struttu-
re ricettive alberghiere ed extralberghiere, con esclu-
sione di quelle a carattere non imprenditoriale e agri-
turistiche, necessaria alla realizzazione di parcheggi e
di spazi per verde è, rispettivamente, di un posto
macchina per ogni due posti letto previsti e di quattro
metri quadrati per ogni trenta metri quadrati di super-
ficie utile coperta totale destinata all’attività. Nelle
strutture ricettive di cui sopra le dotazioni territoriali
per le attività complementari quali bar, ristorante,
piccoli spazi commerciali, spazi congressuali e simila-
ri, sono quantificate riducendo del cinquanta per cen-
to le quantità di cui al comma 1.

4. Al servizio di strutture ricettive all’aria aperta,
quali villaggi turistici, campeggi e camping village, oltre
alle aree private necessarie per il soddisfacimento dei
requisiti obbligatori ai fini della classificazione, è sta-
bilita una quantità minima di spazi per parcheggi
pubblici, non inferiore all’otto per cento dell’intera
superficie territoriale dell’insediamento.

5. Salvo quanto previsto all’articolo 14, comma 2, le
aree per dotazioni territoriali e funzionali minime
previste ai commi 1, 2, 3 e 4 sistemate e urbanizzate,
sono cedute al comune.

6. Le disposizioni di cui al presente articolo, sono di
immediata applicazione sia in caso di intervento diret-
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to che per la redazione di piani attuativi di strumenti
urbanistici generali.

7. Gli insediamenti di cui al presente articolo preve-
dono spazi per parcheggi pertinenziali privati pari a 1
mq. ogni 3 mq. di superficie utile coperta esclusa quella
relativa a magazzini, depositi e altri locali non acces-
sibili all’utenza.

Art. 13

(Dotazioni territoriali e funzionali minime
obbligatorie per gli insediamenti commerciali)

1. Le dotazioni territoriali e funzionali minime al
servizio degli insediamenti commerciali è stabilita in
cento metri quadrati ogni cento metri quadrati di su-
perficie utile coperta. Tale dotazione minima è elevata
del cinquanta per cento per insediamenti commerciali
la cui superficie totale utile coperta è compresa tra
metri quadrati seicento e metri quadrati quattromila-
cinquecento e del cento per cento per insediamenti la
cui superficie totale utile coperta è superiore a metri
quadrati quattromilacinquecento. La dotazione mini-
ma di cui sopra è destinata a parcheggio in misura
non inferiore all’ottanta per cento, in relazione alla
ubicazione e alla tipologia di vendita.

2. Per insediamenti commerciali la cui superficie di
vendita è superiore a metri quadrati cinquemilacin-
quecento deve essere comunque prevista la dotazione
minima, di un posto auto ogni sei metri quadrati di
superficie di vendita, per gli esercizi del solo settore
alimentare e per gli esercizi di settori alimentare e non
alimentare, e di un posto auto ogni undici metri qua-
drati di superficie di vendita, per gli esercizi del solo
settore non alimentare.

3. Le attività commerciali all’ingrosso che svolgono
anche commercio al dettaglio sono equiparate alle
attività di commercio al dettaglio ai fini della dotazio-
ne di aree ed immobili per dotazioni territoriali e fun-
zionali minime di cui al presente articolo.

4. Il PRG può individuare i casi e le circostanze in
cui, ai fini del rispetto delle quantità minime di cui ai
commi 1, 2 e 3, sono computabili anche le aree private
da sistemare ed urbanizzare per adibire ad uso pubbli-
co sulla base di convenzione o atto d’obbligo registrati
e trascritti. Salvo quanto previsto all’articolo 14, com-
ma 2, è facoltà del comune richiedere la cessione gra-
tuita di tutte o parte di tali aree sistemate e urbanizzate.

5. I comuni, con gli strumenti urbanistici o con il
Piano comunale dei servizi, possono stabilire, relativa-
mente ai soli esercizi di vicinato ubicati negli ambiti o
zone degli insediamenti esistenti che rivestono interes-
se storico, artistico, testimoniale e paesaggistico, la
monetizzazione delle aree per dotazioni territoriali e
funzionali minime di cui al comma 1.

6. Ai fini del calcolo della superficie utile coperta di
cui al comma 1, le superfici effettivamente utilizzate
per magazzini e depositi non accessibili all’utenza e
non adibite a mostre o esposizioni di prodotti, sono
considerate nella percentuale del trenta per cento.

7. Le disposizioni di cui al presente articolo sono di
immediata applicazione sia in caso di intervento diret-
to che per la redazione di piani attuativi di strumenti
urbanistici generali.

8. Gli insediamenti di cui al presente articolo preve-
dono spazi per parcheggi pertinenziali privati pari a 1
mq. ogni 3 mq. di superficie utile coperta, esclusa quella
relativa a magazzini, depositi e altri locali non acces-
sibili all’utenza.

Art. 14

(Modalità per la definizione e la monetizzazione
delle dotazioni territoriali e funzionali)

1. Il PRG, parte operativa, anche in base ai contenu-
ti del PCS, stabilisce, per le dotazioni territoriali e
funzionali previste all’articolo 11, i casi e le modalità
in cui:

a) le aree possono essere reperite in tutto o in
parte anche all’esterno dei comparti residenziali, in
aree classificate dal PRG per attrezzature e servizi;

b) il corrispettivo valore delle aree di cui all’artico-
lo 11, comma 1, lettere a) e b) può essere, in tutto o
in parte, monetizzato, in alternativa alla loro sistema-
zione e cessione o in alternativa alla sola cessione,
definendone il valore e disciplinando le modalità di
pagamento a carico dei proprietari delle aree oggetto
di intervento, come previsto al comma 4;

c) le superfici per dotazioni territoriali e funzionali
di cui all’articolo 11, commi 1 e 2, qualora non rag-
giungano dimensioni funzionali o non garantiscano
localizzazioni idonee per assicurare un corretto asset-
to urbano e territoriale, possono essere monetizzate
come previsto al comma 4.

2. I comuni, anche a richiesta del proponente l’inter-
vento, con provvedimento motivato, in relazione alla
ubicazione degli insediamenti di cui agli articoli 12 e
13, possono prevedere:

a) che la realizzazione delle aree pubbliche per
dotazioni territoriali e funzionali minime sia sostituita
dalla realizzazione a carico dello stesso proponente di
adeguati servizi e infrastrutture, previsti dagli strumenti
urbanistici, anche all’esterno dei comparti o delle zone
oggetto di intervento, purché ciò garantisca una mi-
gliore soluzione urbanistica e nel rispetto di quanto
previsto dalla vigente normativa in materia di appalti
e lavori pubblici;

b) i casi in cui le aree per dotazioni territoriali e
funzionali minime, possono essere, in tutto o in parte,
monetizzate, in alternativa alla loro sistemazione e
cessione gratuita o in alternativa alla sola cessione o
al vincolo di uso pubblico, stabilendo il valore e disci-
plinando le modalità di pagamento a carico dei pro-
prietari, definite in base a convenzione o atto d’obbli-
go, con le modalità previste al comma 4.

3. Il comune utilizza le somme ricavate dalla mone-
tizzazione per la realizzazione dei servizi e attrezzatu-
re previsti dal PRG, ovvero per i servizi e attrezzature
previsti dal Piano triennale delle opere pubbliche. I
proventi da monetizzazione di cui all’articolo 11, com-
ma 2, sono utilizzati dal comune per la realizzazione
di interventi di edilizia residenziale pubblica o sociale.

4. I comuni nel regolamento comunale per l’attività
edilizia stabiliscono preliminarmente norme generali
per disciplinare:

a) i casi di monetizzazione delle aree per dotazioni
territoriali e funzionali minime previste in applicazio-
ne del presente Titolo, prevedendo limitazioni per
determinati ambiti del territorio o insediamenti e sta-
bilendo i relativi oneri con riferimento al valore di
esproprio delle aree, con eventuali e motivate riduzio-
ni, ed al costo delle opere stesse, tenendo conto delle
norme regolamentari di cui all’articolo 12, comma 1,
lettera b) della legge regionale 18 febbraio 2004, n. 1
(Norme per l’attività edilizia), nonché prevedendo le
modalità di gestione a carico dei proprietari delle aree
sottoposte a vincolo di uso pubblico;
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b) i casi in cui i parcheggi pubblici o di uso pub-
blico esistenti possono essere sostituiti con parcheggi
pubblici di quartiere, ubicati nelle zone circostanti e
collegati funzionalmente ad essi, previa individuazio-
ne dei relativi ambiti urbani.

5. Le disposizioni di cui al presente articolo sono di
immediata applicazione.

TITOLO IV

SITUAZIONI INSEDIATIVE

Art. 15

(Situazioni insediative del PRG)

1. Il PRG, in attuazione delle disposizioni previste
agli articoli 2, 3, 4 e 6 della l.r. 11/2005, individua e
disciplina le parti del territorio comunale costituenti
le diverse situazioni insediative distinte in insediamen-
ti esistenti o di nuova previsione secondo la disciplina
prevista agli articoli 16, 17, 18, 19, 20, 21, 22 e 23.

2. Il territorio agricolo, parte dello spazio rurale, è
disciplinato dal Titolo III, Capo II della legge regiona-
le e dagli articoli 19, 20 e 22 della l.r. 27/2000 ed è
costituito dalle aree agricole, dalle aree di particolare
interesse agricolo, dalle aree per le produzioni agrico-
le di qualità e per l’attività zootecnica.

3. Le aree boscate e le relative fasce di transizione,
rappresentano un elemento dello spazio rurale deter-
minante per la qualità del paesaggio. Esse sono defi-
nite e disciplinate dall’art. 15 della l.r. 27/2000, dal
PTCP e dalle normative di settore. Le aree boscate non
sono computabili, ai fini della definizione dell’indice
di utilizzazione territoriale previsto per le zone agrico-
le e non possono essere interessate da nuove situazio-
ni insediative.

4. Le fasce di rispetto da infrastrutture e attrezzatu-
re anche tecnologiche, da corsi d’acqua e dai laghi, a
tutela di insediamenti che rivestono valore storico-
culturale, nonché le fasce di transizione dei boschi
previste dalle normative e/o individuate nel PRG, assu-
mono i diritti edificatori delle aree, degli ambiti o degli
insediamenti ove ricadono. Tali diritti edificatori pos-
sono essere esercitati all’interno di tali ambiti o inse-
diamenti con le modalità previste dal PRG, anche in
applicazione dell’articolo 30 della l.r. 11/2005.

5. La previsione nello strumento urbanistico genera-
le di nuovi insediamenti, diversi da quelli di cui all’ar-
ticolo 17, non può interessare le fasce di rispetto pre-
scritte dal codice della strada.

Art. 16

(Caratteristiche degli insediamenti)

1. Gli insediamenti del PRG sono definiti dalla pre-
senza di fenomeni territoriali, tessuti insediativi e pre-
senze paesaggistico-ambientali, riconosciute attraver-
so il sistema delle conoscenze ed esaminate nel ciclo
della valutazione di cui all’articolo 8 della l.r. 11/2005
e per quanto previsto dal d.lgs. 3 aprile 2006, n. 152 e
successive modifiche e integrazioni, in materia di va-
lutazione ambientale strategica, al fine di definire l’in-
sieme delle caratteristiche di gestione urbanistico-
ambientale e di modalità d’intervento.

2. Per gli insediamenti, il PRG, parte operativa, in
base alle acquisizioni del sistema delle conoscenze e
delle valutazioni ed alle prescrizioni del PRG, parte
strutturale, dei piani sovraordinati e delle normative

urbanistiche e paesaggistiche, in una logica di conte-
nimento del consumo di suolo e di minimizzazione
degli impatti territoriali e ambientali:

a) applica le normative in materia di sostenibilità
ambientale degli interventi urbanistici ed edilizi di cui
alla legge regionale 18 novembre 2008, n. 17 (Norme
in materia di sostenibilità ambientale degli interventi
urbanistici ed edilizi);

b) detta specifiche indicazioni per la definizione
delle destinazioni d’uso prevalenti e compatibili di cui
all’articolo 33, comma 1 della l.r. 1/2004, delle moda-
lità attuative dirette o indirette, per la determinazione
della capacità di carico urbanistico complessiva am-
missibile in riferimento agli indici e alle grandezze
edilizie di cui ai Capi III e IV del r.r. 9/2008, nonché
per gli interventi consentiti, tenendo conto delle carat-
teristiche insediative e localizzative e delle normative
paesaggistiche;

c) assicura, negli interventi urbanistici ed edilizi,
la contestuale realizzazione delle opere di urbanizza-
zione primaria e delle dotazioni territoriali e funziona-
li connesse alle caratteristiche degli interventi medesi-
mi ed in relazione alla qualità degli insediamenti;

d) stabilisce le modalità di applicazione dei diritti
edificatori derivanti da perequazione, compensazione
e premialità in applicazione delle relative normative;

e) può prevedere ambiti in adiacenza di due o più
insediamenti o interclusi tra reti infrastrutturali o re-
ticoli idrografici, che consentono, al loro interno di
prevedere elementi infrastrutturali e di qualificazione
ambientale, volti ad integrare e supportare la funzio-
nalità dell’assetto territoriale degli insediamenti, con
particolare riferimento:

1) alle aree ove trovano allocazione le dotazioni ter-
ritoriali funzionali;

2) alle aree di cui agli articoli 9, 10 e 48, comma 4
della l.r. 27/2000;

3) alle fasce di transizione dei boschi di cui all’arti-
colo 15 della l.r. 27/2000;

4) agli elementi della struttura urbana minima, di
cui all’articolo 3, comma 3, lettera d) della l.r. 11/
2005.

Art. 17

(Insediamenti per attrezzature e servizi)

1. Sono le parti del territorio destinate a realizzare
le dotazioni territoriali e funzionali necessarie a ga-
rantire i livelli di qualità urbana ed ecologico-ambien-
tale, costituite dall’insieme dei servizi, spazi ed attrez-
zature pubbliche, di pubblica utilità o privati di uso
pubblico o di interesse generale o collettivo, volte a
soddisfare le esigenze attuali del territorio e quelle
prodotte dalle trasformazioni previste dagli strumenti
urbanistici generali dei comuni.

2. Sono ricomprese le aree della rete ecologica re-
gionale finalizzate al sistema di interconnessione di
habitat, degli elementi paesaggistici e delle unità terri-
toriali di tutela ambientale, finalizzate alla salvaguar-
dia e al mantenimento della biodiversità, di cui agli
articoli 9 e 10 della l.r. 27/2000.

3. Le caratteristiche degli interventi sono stabilite in
base alle specifiche esigenze d’uso previste ed alle
condizioni fisiche ed ambientali del territorio interes-
sato. Le modalità di quantificazione e localizzazione
sono quelle previste ai Titoli II e III.
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4. L’approvazione di un’opera pubblica con atto del
Consiglio comunale, concernente la modifica della
destinazione di aree pubbliche per dotazioni territoria-
li e funzionali già previste dallo strumento urbanistico
generale, non comporta la verifica delle quantità mini-
me di cui al Titolo III o previste dalle normative vigen-
ti alla data di approvazione dello strumento urbanisti-
co generale medesimo.

Art. 18

(Insediamenti esistenti che rivestono valore storico
culturale)

1. Sono gli insediamenti urbani ed extraurbani che
rivestono carattere storico, artistico, culturale, ambien-
tale e paesaggistico, nonché le aree circostanti che ne
costituiscono l’integrazione storico-ambientale e pae-
saggistica sottoposti o da sottoporre a tutela e valoriz-
zazione.

2. Gli interventi sono finalizzati alla rivitalizzazione,
riqualificazione e valorizzazione degli insediamenti, in
applicazione delle disposizioni della legge regionale
10 luglio 2008, n. 12 e della deliberazione di Giunta
regionale n. 420 del 19 marzo 2007. È consentita, nel
rispetto delle caratteristiche storiche ed architettoni-
che degli insediamenti, la realizzazione di infrastruttu-
re ed edifici pubblici.

Art. 19

(Insediamenti sparsi nel territorio agricolo
costituenti beni di interesse storico,

architettonico e culturale)

1. Sono gli insediamenti storici dello spazio rurale
disciplinati dall’articolo 3, comma 1, lettera d) della
l.r. 11/2005, dall’articolo 29 della l.r. 27/2000, dall’ar-
ticolo 33, comma 5 e dall’articolo 35, comma 4 della
l.r. 11/2005, costituiti dalle strutture o da edifici pun-
tuali e dagli spazi inedificati di carattere pertinenziale,
da sottoporre a riqualificazione e rivitalizzazione nei
limiti previsti dalla normativa e dalla d.g.r. 420/2007.

Art. 20

(Insediamenti prevalentemente residenziali esistenti
consolidati da conservare,
trasformare e completare)

1. Sono le parti del territorio totalmente o parzial-
mente insediate per almeno il settanta per cento in
termini di utilizzo delle potenzialità edificatorie previ-
ste dal PRG e che presentano un adeguato livello di
qualità urbana e di infrastrutturazione, da conservare
e/o sottoporre a trasformazione, riqualificazione e com-
pletamento, perimetrati all’interno dei centri abitati ai
sensi del codice della strada.

2. Gli interventi sono finalizzati alla qualificazione
funzionale ed edilizia degli edifici, delle aree e delle
infrastrutture esistenti, attraverso il recupero, l’amplia-
mento e completamento, la equilibrata integrazione
tra la residenza e le attività economiche, sociali e di
servizio tra esse compatibili, tenendo conto delle esi-
genze di decongestionamento e di miglioramento del-
l’accessibilità, della mobilità, dell’assetto e della quali-
tà urbana.

Art. 21

(Nuovi insediamenti
prevalentemente residenziali)

1. Sono le parti del territorio oggetto di trasforma-
zione insediativa, sia in termini di espansione del ter-

ritorio urbano, che in termini di sostituzione di parti
del tessuto urbano medesimo. Gli ambiti sono caratte-
rizzati dalla previsione di una prevalente presenza di
residenza e dalla contestuale presenza di attività so-
ciali, culturali, commerciali e artigianali e servizi tra
essi compatibili. Le caratteristiche tipologiche degli
interventi sono stabilite in base alle specifiche esigen-
ze d’uso previste e alle condizioni e requisiti fisici ed
ambientali del territorio interessato.

Art. 22

(Insediamenti produttivi, direzionali e per servizi
esistenti e di nuova previsione)

1. Sono le parti del territorio caratterizzate dalla
concentrazione di attività economiche, commerciali,
produttive e per servizio e da una limitata presenza di
attività residenziale. In tali ambiti sono localizzati anche
gli impianti produttivi turistici di tipo alberghiero, e
gli esercizi ricettivi extralberghieri e all’aria aperta,
nonché le relative attrezzature e servizi di tipo turisti-
co e ricreativo di interesse generale. Sono comprese
anche particolari insediamenti per la produzione di
beni e servizi a rischio di incidente rilevante, per atti-
vità zootecniche e per la trasformazione di prodotti
agricoli a carattere industriale le relative fasce di ri-
spetto.

2. Gli interventi sono definiti e graduati dal PRG in
relazione alle caratteristiche delle aree produttive di
interesse comunale o sovracomunale ed alle funzioni
delle attività insediate o da insediare. La disciplina del
PRG può prevedere che l’urbanizzazione di eventuali
nuovi insediamenti avviene al completamento degli
ambiti nei quali le trasformazioni sono già avviate.

Art. 23

(Insediamenti produttivi, direzionali
e per servizi dismessi)

1. Sono le parti del territorio non destinato ad uso
agricolo, totalmente o prevalentemente utilizzate a
scopi produttivi industriali, commerciali o terziari, che
presentano condizioni di abbandono e degrado edili-
zio, igienico-sanitario, ambientale e sociale, da sotto-
porre a recupero e riqualificazione.

2. Gli interventi sono finalizzati ad eliminare tali
condizioni di abbandono e degrado, nonché ad inse-
diare funzioni sostitutive di quelle dismesse o integra-
tive di quelle presenti, con l’obbiettivo di favorire il
miglioramento della qualità ambientale e architettoni-
ca dello spazio urbano, incrementare l’efficienza d’uso
dell’insediamento e ridurre il possibile consumo di
nuovo suolo.

Art. 24

(Rappresentazione cartografica delle informazioni e
contenuti del PRG)

1. In applicazione della deliberazione della Giunta
regionale 26 gennaio 2006, n. 102 la rappresentazione
dei dati sui contenuti del PRG previsti dagli articoli 3
e 4 della l.r. 11/2005 e dal presente regolamento, ai
fini dell’acquisizione di dati statistici a scala regionale,
è effettuata secondo i contenuti delle tabelle allega-
to 1), contenenti gli attributi dei singoli strati informa-
tivi che compongono la parte strutturale e la parte
operativa del piano.

2. La rappresentazione dei contenuti del PRG di cui
al comma 1, è finalizzata solo ad una conoscenza su
scala regionale delle previsioni degli strumenti urbani-
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stici, e non condiziona la identica individuazione delle
previsioni urbanistiche.

TITOLO V

NORME FINALI E TRANSITORIE

Art. 25

(Norme finali e transitorie)

1. Il PRG, anche in applicazione dell’articolo 33 della
l.r. 1/2004, integra e dettaglia la disciplina degli inse-
diamenti di cui al Titolo IV, stabilendo le destinazioni
d’uso prevalenti e compatibili per gli specifici ambiti
in relazione ai contenuti progettuali da esso definiti,
nonché le eventuali norme di dettaglio ai fini della
perequazione e compensazione urbanistica di cui agli
articoli 29 e 30 della l.r. 11/2005 e di normative in
materia di diritti edificatori premiali.

2. Ai sensi dell’articolo 69, comma 2 della l.r. 11/
2005, si applicano le normative previgenti in materia
di quantificazione degli standard urbanistici:

a) per gli interventi previsti dallo strumento urba-
nistico generale e riferiti alle disposizioni di cui all’ar-
ticolo 3, comma 2, lettera g) della l.r. 31/1997, ove il
comune non proceda al loro adeguamento;

b) per gli interventi previsti da Piani attuativi ap-
provati o adottati;

c) per gli interventi previsti da istanze di piani
attuativi o di titoli abilitativi, presentati al comune e
dichiarati ricevibili alla data di pubblicazione nel Bol-
lettino ufficiale della Regione Umbria delle presenti
norme regolamentari.

3. La normativa del PRG, parte operativa, individua
per gli insediamenti di cui al Titolo IV la corrispon-
denza con le zone omogenee di cui al decreto ministe-
riale 2 aprile 1968, n. 1444, ai fini del raccordo con
altre normative.

4. Le aree a parcheggi di cui all’articolo 2, comma 2
della legge 24 marzo 1989, n. 122 sono sostituite ap-
plicando le quantità di cui agli articoli 11, comma 7, 12,
comma 7 e 13, comma 8.

Il presente regolamento sarà pubblicato nel Bolletti-
no Ufficiale della Regione.
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di
farlo osservare come regolamento della Regione Um-
bria.

Dato a Perugia, 25 marzo 2010

LORENZETTI
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Regolamento regionale:

— adottato dalla Giunta regionale, su proposta del Vice
Presidente Liviantoni, ai sensi dell’art. 39, comma 1 dello
Statuto regionale nella seduta del 1 febbraio 2010, delibe-
razione n. 114;

— trasmesso alla Presidenza del Consiglio regionale il
2 febbraio 2010, per il successivo iter;

— assegnato alla II Commissione consiliare permanen-
te “Attività economiche e governo del territorio”, per l’ac-
quisizione del parere obbligatorio previsto dall’art. 39,
comma 1 dello Statuto regionale, in data 3 febbraio 2010;

— emanato previa deliberazione della Giunta regionale
n. 351 dell’8 marzo 2010, su proposta del Vice Presidente
Liviantoni, dato atto che il parere previsto dall’art. 39,
comma 1 dello Statuto regionale si intende reso ai sensi
dell’art. 30, ultimo periodo del Regolamento interno del
Consiglio regionale.

AVVERTENZA – Il testo del regolamento viene pubblicato
con l’aggiunta delle note redatte dalla Direzione Affari
generali della Presidenza e della Giunta regionale (Servi-
zio Segreteria della Giunta – Sezione Norme regionali,
decreti, ordinanze, atti consiliari e rapporti con il Consi-
glio regionale), in collaborazione con la Direzione Am-
biente, territorio e infrastrutture (Servizio Urbanistica e
espropriazioni), ai sensi dell’art. 8, commi 1, 3 e 4 della
legge regionale 20 dicembre 2000, n. 39, al solo scopo di
facilitare la lettura delle disposizioni regolamentari modi-
ficate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il
valore e l’efficacia degli atti normativi qui trascritti.

NOTE

Nota al titolo del regolamento:

— Il testo dell’art. 62, comma 1, lett. a), b) e c) della legge
regionale 22 febbraio 2005, n. 11, recante “Norme in materia
di governo del territorio: pianificazione urbanistica comuna-
le” (pubblicata nel S.O. n. 1 al B.U.R. 9 marzo 2005, n. 11),
è il seguente:

«Art. 62
Norme regolamentari e atti di indirizzo.

1. La Regione, sentito il Consiglio delle Autonomie locali,
adotta norme regolamentari attuative della presente legge,
con riferimento:

a) alla disciplina del piano comunale dei servizi alla po-
polazione, contenente l’individuazione dei comuni che devo-
no provvedere all’approvazione del piano stesso, ai sensi del-
l’articolo 5;

b) alle dotazioni territoriali e funzionali minime degli
insediamenti, di cui all’articolo 6;

c) alle situazioni insediative di cui all’articolo 6, per le
quali sono definiti parametri qualitativi anche in riferimento
alle destinazioni d’uso ammesse;

Omissis.».

Note all’art. 1, commi 1 e 3:

— Per il testo dell’art. 62, comma 1, lett. a), b) e c) della
legge regionale 22 febbraio 2005, n. 11, si veda la nota al
titolo del regolamento.

— Il testo degli artt. 5, 6 e 69 della legge regionale 22
febbraio 2005, n. 11 (si veda la nota al titolo del regolamen-
to), modificato dalla legge regionale 10 luglio 2008, n. 12 (in
S.O. n. 1 al B.U.R. 16 luglio 2008, n. 33), è il seguente:

«Art. 5
Piano comunale dei servizi

1. Il comune, sulla base delle norme regolamentari di cui
all’articolo 62, comma 1, lettera a), si dota del piano comu-
nale dei servizi (PCS), che implementa il PRG, parte opera-
tiva.

2. Il PCS è lo strumento di programmazione e di indirizzo
gestionale dei servizi pubblici e di interesse generale o collet-
tivo per soddisfare le esigenze attuali dei cittadini e quelle
prodotte dalle trasformazioni previste dal PRG, nonché per
garantire la qualità e la efficienza dei servizi.

3. Le norme regolamentari di cui al comma 1 prevedono
le agevolazioni connesse alla dotazione del PCS, concernenti
anche l’attuazione e la modifica del PRG, parte operativa,
che possono riguardare aspetti procedurali, programmatici e
finanziari.

4. Le norme regolamentari di cui al comma 1 stabiliscono
le modalità per il coinvolgimento dei soggetti privati, singoli
o associati, alla definizione del PCS.

Art. 6
Situazioni insediative e dotazioni territoriali e funzionali

minime

1. La Regione, con le norme regolamentari di cui all’arti-
colo 62, comma 1, lettere b) e c), in riferimento alle diverse
situazioni insediative esistenti o per nuovi insediamenti, de-
finisce le dotazioni territoriali e funzionali minime per spazi
pubblici di interesse generale e privati di interesse pubblico,
destinati ad attività e servizi collettivi, a verde e a parcheggi,
necessari ad assicurare le condizioni per la sostenibilità
ambientale e la qualità urbanistica.

2. Le diverse situazioni insediative di cui al comma 1
sono individuate e classificate tenendo conto dei caratteri
funzionali e morfologici che le distinguono, delle conseguenti
capacità di carico urbanistico che esse sono in grado di
sostenere ed in rapporto ai meccanismi attuativi diretti o
indiretti da applicare, anche in riferimento ai limiti di den-
sità edilizia, altezza, distanza tra i fabbricati, nonché ai
rapporti tra insediamenti residenziali, produttivi e per ser-
vizi.

Art. 69
Norme transitorie generali e finali.

1. Le normative che fanno rinvio alla legge regionale 2
settembre 1974, n. 53 e alle norme della L.R. n. 31/1997,
abrogate dall’articolo 73, devono intendersi riferite alle di-
sposizioni della presente legge.

2. Fino alla adozione da parte della Giunta regionale delle
norme regolamentari, degli indirizzi e delle direttive attuati-
ve previsti dalla presente legge, si applicano le norme della
stessa oppure le corrispondenti norme nazionali e quelle
regionali previgenti, abrogate ai sensi dell’articolo 73, in
quanto compatibili.

3. Fino alla emanazione delle norme regolamentari di cui
all’articolo 62, comma 1, lettera d), si applica il Reg. 12
aprile 2000, n. 3, in quanto compatibile.

4. Con l’entrata in vigore della presente legge, cessa l’ap-
plicabilità delle disposizioni di cui alla L. n. 10/1977, in
materia di piani pluriennali di attuazione.

5. La disciplina concernente le dotazioni territoriali e fun-
zionali minime, nonché quella relativa alle situazioni insedia-
tive del PRG, di cui all’art. 62, comma 1, lettere b) e c),
sostituisce quella del decreto ministeriale 2 aprile 1968,
n. 1444, in materia, rispettivamente, di standard e di zone
territoriali omogenee.

6. Fino alla emanazione delle norme regolamentari di cui
all’art. 62, comma 1, lettera b), costituiscono dotazioni terri-
toriali e funzionali minime, per gli strumenti urbanistici
comunali e relativi interventi edilizi, gli standard urbanistici
di cui all’articolo 26 della L.R. n. 31/1997 e agli articoli 59,
60 e 61 della L.R. n. 27/2000.

7. Dalla data di approvazione delle norme regolamentari
di cui all’art. 62, comma 1, lettere a), b) e c), tutte le norma-
tive che fanno rinvio o riferimento alle zone omogenee del
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D.M. n. 1444/1968 devono intendersi riferite alle corrispon-
denti situazioni insediative di cui alle stesse norme regola-
mentari.

8. La Regione, provvede a raccogliere in un unico testo
l’intera legislazione regionale in materia urbanistica.

9. Le disposizioni di cui al titolo terzo, capo secondo, con-
cernenti le norme per il territorio agricolo, prevalgono su
quelle degli strumenti urbanistici generali e dei regolamenti
comunali purché queste non prevedano indici di densità
edilizia, di altezze e superfici più restrittivi.

10. Le norme della presente legge prevalgono sugli stru-
menti urbanistici e sulle normative edilizie dei comuni e delle
province.

11. A seguito dell’entrata in vigore della presente legge
cessa nella Regione Umbria la diretta operatività delle norme
statali di dettaglio in materia urbanistica, ivi comprese quelle
che non trovano una corrispondente disciplina nella norma-
tiva regionale, salvo quanto previsto al comma 2.

12. I comuni adeguano le proprie normative e conformano
i propri atti in base ai requisiti e contenuti definiti come
cogenti negli atti di cui all’art. 62, commi 1 e 2, entro sei
mesi dalla data della loro pubblicazione nel Bollettino Uffi-
ciale della Regione. Trascorso tale termine i requisiti, para-
metri tecnici e tipologici cogenti trovano diretta applicazione
al fine di garantire comportamenti uniformi in tutto il terri-
torio regionale.

12-bis. Fino alla approvazione del piano comunale dei ser-
vizi di cui all’articolo 5, i Comuni utilizzano le somme rica-
vate dall’applicazione degli articoli 60, comma 5 e 61, com-
ma 7 della L.R. n. 27/2000 per la realizzazione e la gestione
dei servizi di cui all’articolo 5, comma 2. Tale possibilità
decade ventiquattro mesi dopo la pubblicazione, nel Bollet-
tino Ufficiale della Regione del regolamento regionale, di cui
all’articolo 62, comma 1, lettera a).».

— Il testo degli articoli 2, 3, 4, 5, 6 e 7 del decreto mini-
steriale 2 aprile 1968, n. 1444, recante “Limiti inderogabili di
densità edilizia, di altezza, di distanza fra i fabbricati e rap-
porti massimi tra spazi destinati agli insediamenti residen-
ziali e produttivi e spazi pubblici o riservati alle attività col-
lettive, al verde pubblico o a parcheggi da osservare ai fini
della formazione dei nuovi strumenti urbanistici o della revi-
sione di quelli esistenti, ai sensi dell’art. 17 della L. 6 agosto
1967, n. 765” (pubblicato nella G.U. 16 aprile 1968, n. 97),
è il seguente:

«2.
Zone territoriali omogenee

Sono considerate zone territoriali omogenee, ai sensi e per
gli effetti dell’art. 17 della legge 6 agosto 1967, n. 765:

A) le parti del territorio interessate da agglomerati urba-
ni che rivestano carattere storico, artistico e di particolare
pregio ambientale o da porzioni di essi, comprese le aree
circostanti, che possono considerarsi parte integrante, per
tali caratteristiche, degli agglomerati stessi;

B) le parti del territorio totalmente o parzialmente edi-
ficate, diverse dalle zone A): si considerano parzialmente edi-
ficate le zone in cui la superficie coperta degli edifici esisten-
ti non sia inferiore al 12,5% (un ottavo) della superficie fon-
diaria della zona e nelle quali la densità territoriale sia supe-
riore ad 1,5 mc/mq;

C) le parti del territorio destinate a nuovi complessi in-
sediativi, che risultino inedificate o nelle quali l’edificazione
preesistente non raggiunga i limiti di superficie e densità di
cui alla precedente lettera B);

D) le parti del territorio destinate a nuovi insediamenti
per impianti industriali o ad essi assimilati;

E) le parti del territorio destinate ad usi agricoli, escluse
quelle in cui - fermo restando il carattere agricolo delle stes-
se - il frazionamento delle proprietà richieda insediamenti da
considerare come zone C);

F) le parti del territorio destinate ad attrezzature ed im-
pianti di interesse generale.

3.
Rapporti massimi tra gli spazi destinati agli insediamenti

residenziali e gli spazi pubblici o riservati
alle attività collettive, a verde pubblico o a parcheggi.

Per gli insediamenti residenziali, i rapporti massimi di cui
all’art. 17, penultimo comma, della legge n. 765, sono fissati
in misura tale da assicurare per ogni abitante - insediato o da
insediare - la dotazione minima, inderogabile, di mq 18 per
spazi pubblici o riservati alle attività collettive, a verde pub-
blico o a parcheggio, con esclusione degli spazi destinati alle
sedi viarie.

Tale quantità complessiva va ripartita, di norma, nel modo
appresso indicato:

a) mq 4,50 di aree per l’istruzione: asili nido, scuole
materne e scuole dell’obbligo;

b) mq 2,00 di aree per attrezzature di interesse comune:
religiose, culturali, sociali, assistenziali, sanitarie, ammini-
strative, per pubblici servizi (uffici P.T., protezione civile,
ecc.) ed altre;

c) mq 9,00 di aree per spazi pubblici attrezzati a parco
e per il gioco e lo sport, effettivamente utilizzabili per tali
impianti con esclusione di fasce verdi lungo le strade;

d) mq 2,50 di aree per parcheggi (in aggiunta alle super-
fici a parcheggio previste dall’art. 18 della legge n. 765): tali
aree - in casi speciali - potranno essere distribuite su diversi
livelli.

Ai fini dell’osservanza dei rapporti suindicati nella forma-
zione degli strumenti urbanistici, si assume che, salvo diver-
sa dimostrazione, ad ogni abitante insediato o da insediare
corrispondano mediamente 25 mq di superficie lorda abita-
bile (pari a circa 80 mc vuoto per pieno), eventualmente
maggiorati di una quota non superiore a 5 mq (pari a circa
20 mc vuoto per pieno) per le destinazioni non specificamen-
te residenziali ma strettamente connesse con le residenze
(negozi di prima necessità, servizi collettivi per le abitazioni,
studi professionali, ecc.).

4.
Quantità minime di spazi pubblici o riservati alle attività
collettive, a verde pubblico o a parcheggi da osservare in

rapporto agli insediamenti residenziali
nelle singole zone territoriali omogenee.

La quantità minima di spazi - definita al precedente arti-
colo in via generale - è soggetta, per le diverse zone territo-
riali omogenee, alle articolazioni e variazioni come appresso
stabilite in rapporto alla diversità di situazioni obiettive.

1. - Zone A): l’Amministrazione comunale, qualora dimo-
stri l’impossibilità - per mancata disponibilità di aree idonee,
ovvero per ragioni di rispetto ambientale e di salvaguardia
delle caratteristiche, della conformazione e delle funzioni della
zona stessa - di raggiungere le quantità minime di cui al
precedente articolo 3, deve precisare come siano altrimenti
soddisfatti i fabbisogni dei relativi servizi ed attrezzature.

2. - Zone B): quando sia dimostrata l’impossibilità - detrat-
ti i fabbisogni comunque già soddisfatti - di raggiungere la
predetta quantità di spazi su aree idonee, gli spazi stessi
vanno reperiti entro i limiti delle disponibilità esistenti nelle
adiacenze immediate, ovvero su aree accessibili tenendo conto
dei raggi di influenza delle singole attrezzature e della orga-
nizzazione dei trasporti pubblici.

Le aree che vanno destinate agli spazi di cui al precedente
art. 3 nell’ambito delle zone A) e B) saranno computate, ai
fini della determinazione delle quantità minime prescritte
dallo stesso articolo, in misura doppia di quella effettiva.

3. - Zone C): deve essere assicurata integralmente la quan-
tità minima di spazi di cui all’art. 3.

Nei Comuni per i quali la popolazione prevista dagli stru-
menti urbanistici non superi i 10 mila abitanti, la predetta
quantità minima di spazio è fissata in mq 12 dei quali mq 4
riservati alle attrezzature scolastiche di cui alla lett. a) del-
l’art 3. La stessa disposizione si applica agli insediamenti
residenziali in Comuni con popolazione prevista superiore a
10 mila abitanti, quando trattasi di nuovi complessi insedia-
tivi per i quali la densità fondiaria non superi 1 mc/mq.
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Quando le zone C) siano contigue o in diretto rapporto
visuale con particolari connotati naturali del territorio (quali
coste marine, laghi, lagune, corsi d’acqua importanti; non-
ché singolarità orografiche di rilievo) ovvero con preesi-
stenze storico-artistiche ed archeologiche, la quantità mini-
ma di spazio di cui al punto c) del precedente art. 3 resta
fissata in mq 15: tale disposizione non si applica quando le
zone siano contigue ad attrezzature portuali di interesse
nazionale.

4. - Zone E): la quantità minima è stabilita in mq 6 da
riservare complessivamente per le attrezzature ed i servizi di
cui alle lettere a) e b) del precedente art. 3.

5. - Zone F): gli spazi per le attrezzature pubbliche di
interesse generale - quando risulti l’esigenza di prevedere le
attrezzature stesse - debbono essere previsti in misura non
inferiore a quella appresso indicata in rapporto alla popola-
zione del territorio servito:

— 1,5 mq/abitante per le attrezzature per l’istruzione supe-
riore all’obbligo (istituti universitari esclusi);

— 1 mq/abitante per le attrezzature sanitarie ed ospedalie-
re;

— 15 mq/abitante per i parchi pubblici urbani e territoria-
li.

5.
Rapporti massimi tra gli spazi destinati

agli insediamenti produttivi e gli spazi pubblici
destinati alle attività collettive, a verde pubblico o a

parcheggi.

l rapporti massimi di cui all’art 17 della legge n 765, per
gli insediamenti produttivi, sono definiti come appresso:

1) nei nuovi insediamenti di carattere industriale o ad essi
assimilabili compresi nelle zone D) la superficie da destinare
a spazi pubblici o destinata ad attività collettive, a verde
pubblico o a parcheggi (escluse le sedi viarie) non può essere
inferiore al 10% dell’intera superficie destinata a tali insedia-
menti;

2) nei nuovi insediamenti di carattere commerciale e dire-
zionale, a 100 mq di superficie lorda di pavimento di edifici
previsti, deve corrispondere la quantità minima di 80 mq di
spazio, escluse le sedi viarie, di cui almeno la metà destinata
a parcheggi (in aggiunta a quelli di cui all’art. 18 della legge
n. 765); tale quantità, per le zone A) e B) è ridotta alla metà,
purché siano previste adeguate attrezzature integrative.

6.
Mancanza di aree disponibili

l Comuni che si trovano nell’impossibilità, per mancanza
di aree disponibili, di rispettare integralmente le norme sta-
bilite per le varie zone territoriali omogenee dai precedenti
articoli 3, 4 e 5 debbono dimostrare tale indisponibilità an-
che agli effetti dell’art 3, lett. d) e dell’articolo 5, n. 2 della
legge n. 765 del 1967.

7.
Limiti di densità edilizia

I limiti inderogabili di densità edilizia per le diverse zone
territoriali omogenee sono stabiliti come segue:

1) Zone A):

— per le operazioni di risanamento conservativo ed altre
trasformazioni conservative, le densità edilizie di zona e fon-
diarie non debbono superare quelle preesistenti, computate
senza tener conto delle soprastrutture di epoca recente prive
di valore storico-artistico;

— per le eventuali nuove costruzioni ammesse, la densità
fondiaria non deve superare il 50% della densità fondiaria
media della zona e, in nessun caso, i 5 mc/mq;

2) Zone B): le densità territoriali e fondiarie sono stabilite
in sede di formazione degli strumenti urbanistici tenendo
conto delle esigenze igieniche, di decongestionamento urba-
no e delle quantità minime di spazi previste dagli artt. 3, 4
e 5.

Qualora le previsioni di piano consentano trasformazioni

per singoli edifici mediante demolizione e ricostruzione, non
sono ammesse densità fondiarie superiori ai seguenti limiti:

— 7 mc/mq per comuni superiori ai 200 mila abitanti;

— 6 mc/mq per comuni tra 200 mila e 50 mila abitanti;
— 5 mc/mq per comuni al di sotto dei 50 mila abitanti.

Gli abitanti sono riferiti alla situazione del Comune alla
data di adozione del piano.

Sono ammesse densità superiori ai predetti limiti quando
esse non eccedano il 70% delle densità preesistenti.

3) Zone C): i limiti di densità edilizia di zona risulteranno
determinati dalla combinata applicazione delle norme di cui
agli artt. 3, 4 e 5 e di quelle di cui agli artt. 8 e 9, nonché
dagli indici di densità fondiaria che dovranno essere stabiliti
in sede di formazione degli strumenti urbanistici, e per i
quali non sono posti specifici limiti.

4) Zone E): è prescritta per le abitazioni la massima den-
sità fondiaria di mc 0,03 per mq.».

Note all’art. 2:

— Per la legge regionale 22 febbraio 2005, n. 11, si veda
la nota al titolo del regolamento.

— La legge regionale 21 ottobre 1997, n. 31, recante “Di-
sciplina della pianificazione urbanistica comunale e norme
di modificazione della L.R. 2 settembre 1974, n. 53, della
L.R. 18 aprile 1989, n. 26, della L.R. 17 aprile 1991, n. 6 e
della L.R. 10 aprile 1995, n. 28”, è pubblicata nel S.O. n. 1
al B.U.R. 29 ottobre 1997, n. 52.

— Il testo dell’art. 67, comma 3 della legge regionale 22
febbraio 2005, n. 11 (si veda la nota al titolo del regolamen-
to), è il seguente:

«Art. 67
Norme transitorie inerenti gli strumenti urbanistici

generali comunali.

Omissis.

3. I comuni possono adottare ed approvare varianti parzia-
li agli strumenti urbanistici generali, non ancora adeguati
alla L.R. n. 31/1997 o alla presente legge, nei casi e con le
modalità previsti all’articolo 30, comma 3, e seguenti della
L.R. n. 31/1997 medesima. Tali varianti parziali possono essere
adottate ed approvate anche a mezzo di piano attuativo di
iniziativa pubblica o mista, o a mezzo di piano attuativo di
iniziativa privata ai fini previsti dall’articolo 19 della legge
regionale 3 gennaio 2000, n. 2. La deliberazione comunale di
approvazione della variante è pubblicata nel Bollettino Uffi-
ciale della Regione e dalla pubblicazione decorre l’efficacia
dell’atto. Alle varianti di cui all’articolo 30, comma 3, lettera d),
della L.R. n. 31/1997, connesse all’attuazione dei programmi
di cui alla L.R. n. 13/1997, non si applicano le limitazioni
inerenti il rispetto della capacità edificatoria.

Omissis.».

Nota all’art. 3, comma 4:

— Il testo degli artt. 8 e 9 della legge regionale 22 febbraio
2005, n. 11 (si veda la nota al titolo del regolamento), modi-
ficato ed integrato dalle leggi regionali 26 giugno 2009, n. 13
(in B.U.R. 29 giugno 2009, n. 29 E.S.) e 16 febbraio 2010,
n. 12 (in S.O. n. 1 al B.U.R. 24 febbraio 2010, n. 9), è il
seguente:

«Art. 8
Sistema delle conoscenze e delle valutazioni.

1. Il sistema delle conoscenze e delle valutazioni è compo-
nente fondamentale della copianificazione, quale modalità di
governo del territorio ai fini della definizione del PRG. Esso
si articola in un quadro conoscitivo, in un bilancio urbanisti-
co, in un documento di valutazione e in un Rapporto preli-
minare ai sensi all’articolo 2, comma 1, lettera b), della legge
approvata con Delib.C.R. 8 febbraio 2010, n. 381.

2. Il quadro conoscitivo è l’insieme delle conoscenze ne-
cessarie ad evidenziare le risorse del territorio per lo svilup-
po locale, con particolare riferimento al patrimonio natura-
listico e culturale, nonché a dimostrare la sostenibilità socia-
le, economica ed ambientale, sia ecologica che culturale, delle
trasformazioni previste.
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3. Sono elementi, fra gli altri, del quadro conoscitivo gli
atti di programmazione territoriale regionale, di pianificazio-
ne provinciale ed i piani di settore, nonché quelli di inciden-
za territoriale, emanati da enti e organizzazioni operanti nel
territorio comunale e in quelli finitimi.

4. Nel quadro conoscitivo sono inseriti anche i programmi
e le disposizioni adottate dalle amministrazioni preposte alla
tutela dei diversi interessi pubblici inerenti il territorio di
riferimento.

5. Gli enti che partecipano all’attività di copianificazione
contribuiscono alla formazione del quadro conoscitivo ap-
portandovi gli elementi in loro possesso, incidenti sui feno-
meni e sui processi oggetto di pianificazione.

6. Il comune cura l’elaborazione del quadro conoscitivo
avvalendosi dei dati in proprio possesso e di quelli di cui ai
commi 3, 4 e 5. A tal fine il comune convoca una conferenza
di servizi alla quale partecipano tutti gli enti e le organizza-
zioni di cui al comma 3 e, per la valutazione ambientale,
l’Autorità competente per la VAS e i soggetti portatori di
competenze ambientali. Il comune cura l’aggiornamento
continuo del quadro conoscitivo.

7. Il comune, contestualmente all’avvio del procedimento
di PRG, provvede a dotarsi di un bilancio urbanistico, con-
tenente la descrizione, anche in riferimento agli scenari degli
andamenti demografici, migrazionali ed occupazionali, delle
trasformazioni intercorse nell’arco degli ultimi dieci anni nel
territorio in oggetto, nonché degli esiti operativi e dello stato
di attuazione degli strumenti urbanistici e di pianificazione
territoriale vigenti di propria competenza.

8. Il comune, sulla base del quadro conoscitivo e del bilan-
cio urbanistico, compie le valutazioni di opportunità e soste-
nibilità delle previsioni di assetto, uso e trasformazione del
territorio, redigendo il documento di valutazione di cui al
comma 1 e il Rapporto preliminare di cui all’articolo 2, com-
ma 1, lettera b) della legge approvata con Delib.C.R. 8 feb-
braio 2010, n. 381.

Art. 9
Documento programmatico.

1. Il comune, in coerenza con le valutazioni di cui all’ar-
ticolo 8, approva il documento programmatico contenente
gli indirizzi per la parte strutturale del PRG, validi anche ai
fini dell’eventuale accordo preliminare di copianificazione di
cui all’articolo 11.

2. Il documento programmatico è composto da:

a) una relazione contenente le indicazioni degli obiettivi
generali e specifici che si intendono perseguire con il piano,
delle scelte strutturali per l’assetto del territorio e delle azio-
ni strategiche, anche con riferimento agli obiettivi e indirizzi
della programmazione regionale, della pianificazione provin-
ciale e dei piani di settore. La relazione contiene altresì le
indicazioni del sistema delle principali funzioni urbane e
territoriali, esistenti e di progetto;

b) schemi grafici illustrativi che indicano la struttura
territoriale e le principali scelte e azioni strategiche per l’as-
setto del territorio, di cui alla lettera a), con l’indicazione
dell’incidenza sugli ambiti territoriali contermini;

c) il quadro conoscitivo, il bilancio urbanistico, il docu-
mento di valutazione di cui all’articolo 8 e il Rapporto pre-
liminare di cui all’articolo 2, comma 1, lettera b), della legge
approvata con Delib.C.R. 8 febbraio 2010, n. 381.

3. Il comune attua la partecipazione assicurando la pubbli-
cità del documento programmatico, mediante pubblico avvi-
so e ulteriori ampie forme di informazione alla popolazione,
agli enti o amministrazioni pubbliche, statali e regionali in-
teressati dall’esercizio delle funzioni di pianificazione, ai
soggetti titolari di pubblici servizi, ai soggetti portatori di
interessi collettivi qualificati, ai soggetti di rilevanza sociale
ed economica presenti nel territorio, nonché, eventualmente,
ai comuni e province confinanti, appartenenti ad altre regio-
ni. Il documento programmatico è trasmesso, contestualmente
alla pubblicazione dell’avviso, alla Regione e alla provincia
di appartenenza.

4. L’avviso fissa anche i termini, non inferiori a trenta
giorni, per la presentazione da parte dei soggetti di cui al

comma 3, delle valutazioni o proposte in merito al documen-
to programmatico. Il comune è tenuto a valutare formalmen-
te tali proposte in sede di adozione del PRG.».

Nota all’art. 4, comma 1, lett. d):

— Il testo degli artt. 29 e 30 della legge regionale 22 feb-
braio 2005, n. 11 (si veda la nota al titolo del regolamento),
modificato dalla legge regionale 26 giugno 2009, n. 13 (in
B.U.R. 29 giugno 2009, n. 29 E.S.), è il seguente:

«Art. 29
Perequazione urbanistica.

1. La perequazione urbanistica persegue l’equa distribu-
zione, tra i proprietari degli immobili interessati dagli inter-
venti, dei diritti edificatori riconosciuti o attribuiti dalla pia-
nificazione urbanistica e degli oneri derivanti dalla realizza-
zione delle dotazioni territoriali e funzionali.

2. Il PRG, parte operativa, disciplina gli interventi di ri-
strutturazione urbanistica e di nuovo insediamento, assicu-
rando una equa distribuzione dei diritti edificatori in riferi-
mento alle condizioni urbanistiche ed alle situazioni di stato
di fatto e di diritto degli immobili.

3. [I piani attuativi e i programmi urbanistici attuano la
perequazione, disciplinando gli interventi di trasformazione
da realizzare sulla base di progetti unitari ed assicurando
l’equità attraverso una ripartizione dei diritti e degli oneri,
indipendente dalle specifiche destinazioni d’uso assegnate alle
singole aree. Ai fini di cui sopra sono evidenziate le aree da
cedere gratuitamente al comune per la realizzazione dei ser-
vizi e delle infrastrutture, nonché, per le finalità di cui all’ar-
ticolo 4, comma 5, le aree dove concentrare l’utilizzazione
dei diritti edificatori, individuando gli edifici esistenti, com-
presi quelli da demolire ed eventualmente compensare ai
sensi dell’articolo 30]. Abrogato.

4. La perequazione in ambiti intercomunali si attua secon-
do le indicazioni del PTCP, mediante accordi di programma,
accordi di copianificazione e strumenti di programmazione
negoziata, anche in applicazione dell’articolo 30, comma 2
della legge regionale 24 marzo 2000, n. 27.

Art. 30
Compensazioni.

1. Gli strumenti urbanistici comunali possono prevedere
l’utilizzazione dei diritti edificatori e delle aree acquisite
dal comune ai sensi dell’articolo 4, comma 5 per compen-
sazioni di oneri imposti ai proprietari in materia di acqui-
sizione pubblica degli immobili, di demolizioni senza rico-
struzioni in loco per finalità urbanistiche, di ripristino e di
riqualificazione di spazi, di eliminazione di detrattori am-
bientali.

2. Le compensazioni vengono definite, sulla base di perizie
tecnico-estimative e sono deliberate dal comune.».

Nota all’art. 7, comma 2:

— Il testo dell’art. 3 della legge regionale 22 febbraio 2005,
n. 11 (si veda la nota al titolo del regolamento), modificato
ed integrato dalla legge regionale 26 giugno 2009, n. 13 (in
B.U.R. 29 giugno 2009, n. 29 E.S.), è il seguente:

«Art. 3
Parte strutturale del PRG.

1. Il PRG, parte strutturale, identifica, in riferimento ad
un’idea condivisa di sviluppo socio-economico e spaziale e
mediante individuazione fondiaria, le componenti strutturali
del territorio e cioè:

a) gli elementi del territorio che costituiscono il sistema
delle componenti naturali e assicurino il rispetto della biodi-
versità;

b) le aree instabili o a rischio, per caratteristiche geo-
morfologiche, idrogeologiche, idrauliche e sismiche, nonché
i giacimenti di cava accertati con le modalità previste all’ar-
ticolo 5-bis della legge regionale 3 gennaio 2000, n. 2, come
modificata ed integrata dalla legge regionale 29 dicembre
2003, n. 26;

c) le aree agricole, quelle di particolare interesse agrico-
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lo e delle produzioni agricole di pregio, nonché quelle bosca-
te, anche con riferimento alle normative di settore;

d) gli insediamenti esistenti e gli elementi del territo-
rio che rivestono valore storico-culturale di cui all’articolo
29 della legge regionale 24 marzo 2000, n. 27, i beni vin-
colati ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n.
42, nonché gli edifici sparsi nel territorio agricolo, di cui
all’articolo 33, comma 5, e le eventuali relative fasce di
rispetto;

e) gli insediamenti esistenti non aventi le caratteristiche
di cui alla lettera d);

f) le infrastrutture lineari e nodali per la mobilità ed in
particolare la rete ferroviaria e viaria di interesse regionale,
provinciale e comunale, nonché gli elettrodotti e gli impianti
radioelettrici, di telefonia mobile e radiodiffusione esistenti.

2. Il PRG, parte strutturale, illustra:

a) l’idea complessiva dello sviluppo socio-economico e
spaziale della città e del suo territorio posta a base del PRG,
evidenziando la coerenza in rapporto alle componenti strut-
turali di cui al comma 1 e prospettandone la realizzabilità
tramite azioni sul sistema ambientale, della mobilità, non-
ché su quello delle dotazioni territoriali e funzionali dei
servizi e delle attrezzature, nello spazio rurale e nello spa-
zio urbano;

b) il sistema delle funzioni insediative urbane e territo-
riali, esistenti e di progetto quantificandolo in rapporto ad
ipotesi dimensionali relazionate a presunti andamenti demo-
grafici, migrazionali ed occupazionali e tenendo conto delle
dotazioni, attuali e potenziali, di infrastrutture e servizi,
nonché delle indicazioni del PTCP;

c) le azioni di cui alla lettera a) relative allo spazio ru-
rale, articolandole in riferimento alle politiche di sviluppo,
ad obiettivi di tutela e valorizzazione delle risorse naturalisti-
che e antropiche e di valorizzazione del paesaggio ed a quelli
di riqualificazione ambientale e paesaggistica delle situazioni
di degrado;

d) le azioni di cui alla lettera a) relative allo spazio ur-
bano articolandole in quelle di tutela e valorizzazione dell’in-
sediamento storico, in quelle di mantenimento, miglioramen-
to e riqualificazione dell’assetto funzionale e morfologico del-
l’insediamento esistente e in quelle relative a nuovi insedia-
menti la cui definizione urbanistica è affidata al PRG, parte
operativa.

3. In particolare, il PRG, parte strutturale:

a) articola, in coerenza con la pianificazione sovraordi-
nata, il territorio comunale in sistemi ed unità di paesaggio,
intesi come porzioni del territorio comunale, all’interno delle
quali le componenti naturali, di tipo morfologico, idrografico
e vegetazionale, e le componenti antropiche, di tipo insedia-
tivo e di uso del suolo, presentano caratteri omogenei e re-
lazioni tali da attribuire a ciascuna porzione specificità ed
identità riconoscibili sotto il profilo territoriale e paesaggisti-
co; per essi indica il tipo di considerazione dei diversi pae-
saggi, e delle relative componenti, che occorre avere nella
progettazione e realizzazione degli interventi di trasforma-
zione del territorio e dell’insediamento;

b) definisce, anche in riferimento al sistema ed alle unità
di paesaggio di cui alla lettera a) ed eventualmente rinviando
al PRG, parte operativa, approfondimenti specifici, la disci-
plina di tutela e valorizzazione delle componenti strutturali,
di cui al comma 1, lettere a), b), c) e d), nonché di valoriz-
zazione per i beni vincolati dal D.Lgs. n. 42/2004 di cui alla
stessa lettera d);

c) indica, anche con riferimento al sistema ed alle unità
di paesaggio di cui alla lettera a), i criteri di conservazione
e valorizzazione, mantenimento o riqualificazione della città
esistente, da assumere in sede di PRG, parte operativa, per
la definizione della disciplina delle componenti strutturali di
cui al comma 1, lettere d), e) ed f);

d) individua gli elementi insediativi, funzionali e infra-
strutturali esistenti e di progetto che nel loro insieme costi-
tuiscono la struttura urbana minima di cui è necessario ga-
rantire l’efficienza in caso di eventi sismici allo scopo di
ridurre la vulnerabilità sismica urbana; a tal fine definisce gli
obiettivi da perseguirsi mediante la qualificazione antisismi-

ca degli interventi dai quali detti elementi sono interessati
ordinariamente, demandando al PRG, parte operativa, la
promozione di detta qualificazione anche attraverso mecca-
nismi compensativi premiali e perequativi;

e) individua le principali infrastrutture lineari e nodali
per la mobilità di progetto;

f) individua e disciplina, eventualmente rinviando al PRG,
parte operativa, approfondimenti specifici, gli interventi di
riqualificazione e valorizzazione delle risorse naturali, antro-
piche e paesaggistiche relative alle azioni nello spazio rurale
di cui al comma 2, lettera c);

g) individua, in continuità con l’insediamento esistente,
aree che classifica come zona agricola utilizzabile per nuovi
insediamenti di cui al comma 2, lettera d), e stabilisce i cri-
teri cui il PRG, parte operativa, deve attenersi nella relativa
disciplina urbanistica; tali criteri, relazionati in base a quan-
to previsto al comma 2, lettera b), riguardano l’eventuale
dimensionamento e la programmazione nel tempo dell’uso
insediativo delle aree agricole utilizzabili, l’assetto funzionale
e morfologico da perseguire;

h) individua le aree per le quali è necessario ridurre il
rischio ambientale e, in particolare, indica, anche in relazio-
ne ai contenuti del PTCP, le aree destinate alla produzione di
beni e servizi a rischio di incidente rilevante;

i) stabilisce, con riferimento alle discipline relative all’in-
quinamento acustico, elettromagnetico, luminoso e da im-
missioni nell’atmosfera, eventuali verifiche da effettuare in
sede di PRG, parte operativa, sul territorio da quest’ultimo
interessato;

l) fissa i campi di variazione percentuale, non superiori
al dieci per cento delle dimensioni da esso stabilite in mate-
ria di definizione fondiaria e di capacità insediativa di cui
alla lettera g), all’interno dei quali eventuali modifiche del
PRG, parte operativa, non costituiscono variante al PRG, parte
strutturale;

m) fissa i criteri per la elaborazione di eventuali piani e
programmi comunali di settore, aventi incidenza sulle com-
ponenti strutturali, con particolare riferimento a quelli rela-
tivi alla riduzione della vulnerabilità urbana;

m-bis) determina, in aggiunta a quanto previsto dall’ar-
ticolo 27, comma 4 della L.R. n. 27/2000, gli obiettivi da
perseguire ed i limiti entro i quali attuare la compensazione
e la perequazione di cui agli articoli 29 e 30, nonché quelli
per attivare eventuali norme sulla premialità;

m-ter) definisce e regola, anche in attuazione del PTCP
e con le modalità previste dalla conferenza di copianificazio-
ne, le aree e gli interventi di interesse sovracomunale da
attuare con le modalità perequative e compensative di cui
agli articoli 29 e 30.

4. Le previsioni del PRG, parte strutturale, di cui al com-
ma 1, lettere a), b), c), d) ed f) hanno valore prescrittivi nei
confronti della proprietà e degli altri diritti reali. Per le pre-
visioni di nuove infrastrutture stradali e ferroviarie di cui al
comma 1, lettera f), il PRG, parte strutturale, definisce am-
biti di salvaguardia proporzionati all’interesse della infrastrut-
tura, all’interno dei quali verrà sviluppato il tracciato defini-
tivo dell’infrastruttura medesima. I diritti edificatori all’in-
terno degli ambiti di cui sopra sono fatti salvi e possono
essere esercitati su altra area del territorio comunale con
destinazione diversa dall’agricolo con le modalità di cui agli
articoli 29 e 30.».

Note all’art. 8, comma 1, lett. a) e d):

— Il testo dell’art. 16 della legge regionale 16 dicembre
1997, n. 46, recante “Norme per la riqualificazione della rete
di trasporto e viaria nel territorio regionale e procedure per
l’attuazione dei relativi interventi” (pubblicata nel B.U.R. 24
dicembre 1997, n. 66), integrato dalle leggi regionali 24 marzo
2000, n. 27 (in S.S. al B.U.R. 31 maggio 2000, n. 31) e 12
febbraio 2010, n. 9 (in S.S. n. 3 al B.U.R. 17 febbraio 2010,
n. 8), è il seguente:

«Art. 16
Tipologie di intervento.

1. La Regione concorre a finanziare gli interventi sulla rete
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infrastrutturale regionale di cui all’articolo 2, commi 1-bis e
1-ter in via diretta, ovvero attraverso propri enti strumentali,
mediante contributi ai soggetti proprietari delle infrastruttu-
re ovvero titolari della concessione o della gestione delle
infrastrutture stesse.

1. La Regione concorre a finanziare gli interventi delle
Province e dei Comuni contenuti nei programmi di cui
all’articolo 10 che, volti ad incrementare la sicurezza e la
fluidificazione di tutte le componenti di traffico, assicuri-
no:

a) l’aumento della visibilità nelle intersezioni e la risolu-
zione degli attraversamenti a raso;

b) la risoluzione dei tratti della rete stradale di riscontra-
ta sinistrosità;

c) la risoluzione dei punti a maggior congestione strada-
le;

d) l’eliminazione dei passaggi a livello lungo le linee fer-
roviarie;

e) la trasformazione di strade ad uso esclusivamente pe-
donale;

f) la realizzazione di opere di risanamento conservativo
della viabilità nei centri storici;

g) la realizzazione di viabilità di servizio finalizzata alla
riduzione nonché alla limitazione degli accessi diretti sulle
strade di tipo a), b), d) dell’articolo 5 comma 1;

h) gli interventi volti a migliorare il funzionamento della
rete di trasporto pubblico;

i) la mobilità delle utenze deboli come anziani e bambini
e con limitate capacità motorie;

l) il miglioramento della sicurezza dei ciclisti e dei pedo-
ni;

m) la realizzazione di percorsi pedonali protetti e ciclo-
pedonali urbani ed extraurbani;

n) l’organizzazione della intermodalità ferro-gomma;

o) la realizzazione di nodi di interscambio;

p) la realizzazione di aree per la sosta e di parcheggi
finalizzati alla riduzione ovvero alla eliminazione della sosta
lungo le strade;

q) la realizzazione di dispositivi per il monitoraggio, orien-
tamento e controllo del traffico in un quadro interattivo del
sistema;

r) la realizzazione di strutture di mobilità alternativa e
sussidiaria, quali scale mobili, ascensori, funicolari, nonché
altre tipologie finalizzate alla riduzione dei flussi e delle
congestioni da traffico veicolare.

1-bis. Per la realizzazione degli interventi tesi a perseguire
le finalità di cui al comma 1, lettere d), h), n), o), p), q) e r)
e di opere connesse ai suddetti interventi, ovvero per le fina-
lità di cui all’articolo 35 della legge regionale 24 marzo 2000,
n. 27 (Norme per la pianificazione urbanistica territoriale),
la Regione può erogare contributi anche al soggetto gestore
dell’infrastruttura ferroviaria regionale, trasferita alla Regio-
ne in attuazione del D.P.C.M. 16 novembre 2000 o al gestore
della rete ferroviaria statale.

2. La Regione concede contributi per la realizzazione di
nuove strade provinciali e comunali con le limitazioni di cui
all’articolo 17, comma 3.

3. La Regione concede contributi per la realizzazione e per
l’adeguamento di strade provinciali e comunali contenute nella
classificazione di cui all’articolo 3.

4. La Regione concede contributi per le finalità di cui alla
legge regionale 2 giugno 1992, n. 9, sulla viabilità minore e
la sentieristica, con le modalità di cui agli artt. 4, 5 e 6 della
stessa legge.».

— Il testo degli art. 9, 10 e 48, comma 4 della legge regio-
nale 24 marzo 2000, n. 27, recante “Norme per la pianifica-
zione urbanistica territoriale” (pubblicata nel S.S. al B.U.R.
31 maggio 2000, n. 31), modificato ed integrato dalle leggi
regionali 19 novembre 2001, n. 28 (in S.O. n. 1 al B.U.R. 28
novembre 2001, n. 58) e 22 febbraio 2005, n. 11 (in S.O. n. 1
al B.U.R. 9 marzo 2005, n. 11), è il seguente:

«Art. 9
Rete Ecologica regionale.

1. La Rete Ecologica regionale è un sistema interconnesso
di habitat, di elementi paesistici e di unità territoriali di tu-
tela ambientale finalizzato alla salvaguardia ed al manteni-
mento della biodiversità.

2. La Rete Ecologica regionale è costituita da:

a) unità regionali di connessione ecologica, quali aree di
habitat delle specie ombrello di estensione superiore alla soglia
critica, reciprocamente connesse e relativa fascia di permea-
bilità ecologica;

b) corridoi, quali aree di habitat di estensione inferiore
alla soglia critica ma reciprocamente connesse e relativa fascia
di permeabilità ecologica in forma lineare o areale collegate
con le unità regionali di connessione ecologica;

c) frammenti, quali aree di habitat di estensione inferio-
re alla soglia critica, reciprocamente non connesse e non
collegate alle unità regionali di connessione ecologica, ma
circondate da una fascia di categorie ambientali non selezio-
nate dalle specie ombrello.

3. La Giunta regionale, ai sensi dell’articolo 7, comma 3,
aggiorna la carta n. 6 per le finalità di cui al presente articolo
e all’articolo 10.

Art. 10
Unità regionali di connessione ecologica, corridoi e

frammenti.

1. Nelle zone di cui all’articolo 9, il PTCP elabora, per il
sistema di protezione faunistico, ambientale e paesaggistico,
indirizzi per la pianificazione comunale finalizzati al mante-
nimento della biodiversità ed alla tutela della biopermeabili-
tà, definendo gli ambiti che costituiscono la Rete Ecologica
regionale.

2. Il PRG, parte strutturale, localizza in termini fondiari,
alla scala non inferiore al rapporto 1:5.000, le indicazioni di
cui al comma 1 stabilendone le specifiche dimensioni e le
normative di assoluta salvaguardia. Il PRG formula, altresì,
le previsioni finalizzate alla protezione, ricostituzione e al-
l’adeguamento degli elementi ecologici prevedendo le moda-
lità di attuazione degli interventi.

3. Nei corridoi localizzati nel PRG è consentita la realizza-
zione di opere infrastrutturali non costituenti barriera, nonché
di infrastrutture viarie e ferroviarie purché esse siano adegua-
te all’articolo 11, comma 2, della legge regionale 16 dicembre
1997, n. 46 e siano previsti interventi di riambientazione.

4. Nei corridoi è vietato alterare in maniera permanente la
vegetazione legnosa spontanea preesistente a seguito di in-
terventi agricolturali e silvicolturali o per l’esecuzione di opere
pubbliche e private, con l’esclusione di quelle indicate al
comma 3. È comunque consentita la coltivazione con le
modalità di cui al comma 5. In ogni caso in tali corridoi
possono essere comprese aree urbanizzate o oggetto di pre-
visione edificatoria che non ne interrompano la connettività
prevedendo adeguati varchi per garantire la biopermeabilità,
evitando fenomeni di linearizzazione urbana e prevedendo
interventi di riambientazione.

5. Nei frammenti di cui all’articolo 9, comma 2, lettera c),
il censimento delle aree di vegetazione legnosa da sottoporre
a protezione totale o particolare e la loro definizione in ter-
mini fondiari, è effettuata dai comuni nel PRG, parte strut-
turale, sulla base di quanto indicato dal PTCP che, tenuto
conto degli indirizzi programmatici e pianificatori regionali,
stabilisce criteri e modalità di coltivazione per le altre aree
boscate, che siano compatibili con le specie faunistiche.

6. La Regione nei frammenti di cui all’articolo 9, comma 2,
lettera c) incentiva la ricostruzione di siepi e filari permanen-
ti che ricolleghino tra di loro le aree di cui al comma 5, al
fine di ristabilire la continuità con le unità regionali di con-
nessione ecologica.

Art. 48
Fasce di rispetto dei corsi d’acqua e dei laghi.

Omissis.
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4. La Regione, le province, i comuni e le Comunità mon-
tane promuovono la confinazione delle aree di cui al primo
comma. Gli stessi enti sostengono, anche con incentivi finan-
ziari, le imprese agricole confinanti per la ricostituzione, nelle
fasce di rispetto di cui sopra, della vegetazione ripariale,
nonché della realizzazione di apposite piantumazioni produt-
tive e dei sentieri e/o delle piste di cui all’art. 13, comma 3,
della legge regionale 16 dicembre 1997, n. 46. In tali aree il
taglio della vegetazione ripariale è limitato ai casi di compro-
vata necessità di difesa idraulica, da realizzare prioritaria-
mente con interventi di ingegneria naturalistica.

Omissis.».

Note all’art. 9, commi 2, lett. a), 3 e 4:

— Il testo degli artt. 4 e 18 della legge regionale 22 feb-
braio 2005, n. 11 (si veda la nota al titolo del regolamento),
è il seguente:

«Art. 4
Parte operativa del PRG.

1. Il PRG, parte operativa, in applicazione del PRG, parte
strutturale e motivando la fattibilità delle previsioni in rela-
zione ai documenti della programmazione e di bilancio co-
munali:

a) definisce la disciplina dell’insediamento esistente e
dell’insediamento di progetto di cui all’articolo 3, comma 3,
lettere c), d) e g);

b) integra il PRG, parte strutturale, nei casi da questo
esplicitamente previsti, relativamente alla disciplina delle com-
ponenti strutturali di cui all’articolo 3, comma 3, lettere b)
ed f).

2. In particolare il PRG, parte operativa:

a) individua e delimita le diverse parti o tessuti all’inter-
no degli insediamenti esistenti, di cui all’articolo 3, com-
ma 1, lettere d) ed e), per i quali, in coerenza con i criteri
stabiliti dal PRG, parte strutturale, ai sensi dell’articolo 3,
comma 3, lettera c), detta norme di conservazione, trasfor-
mazione, uso e relative modalità d’attuazione;

b) individua, disciplinandone il recupero, le zone territo-
rialmente degradate e le aree produttive e per servizi dismes-
se, nonché disciplina le aree destinate alla produzione di
beni e servizi a rischio di incidente rilevante;

c) individua e disciplina la viabilità, inclusa quella ciclo-
pedonale, non ricompresa nella parte strutturale, nel rispet-
to, in particolare dei requisiti di cui all’art. 11, comma 1,
lettera a), della legge regionale 16 dicembre 1997, n. 46, i
parcheggi, le aree per i servizi e gli spazi verdi per parchi
urbani e territoriali;

d) individua e disciplina le parti dell’insediato esistente
dove, in ragione delle opere di urbanizzazione da migliorare
o da completare, gli interventi edilizi possono essere eseguiti
direttamente, definendo i casi in cui il titolo abilitativo è
accompagnato da convenzione o atto d’obbligo;

e) individua e disciplina le parti dell’insediato esistente
da riqualificare ed eventuali aree libere insediabili ove preve-
de incrementi premiali dei diritti edificatori ed eventuali ul-
teriori destinazioni d’uso purché compatibili, per interventi
integrati finalizzati ad obiettivi di riqualificazione urbana, da
attuarsi in forma privata o mista pubblico-privata secondo le
modalità di cui all’articolo 28; l’entità dell’incremento pre-
miale dei diritti edificatori è contenuta in limiti tali che i
diritti edificatori complessivi non comportino un indice di
utilizzazione territoriale maggiore di 1,5 mq/mq comprese le
volumetrie esistenti. A fronte di interessi pubblici da perse-
guire in termini di maggiori dotazioni quali-quantitative del-
le attrezzature e degli spazi pubblici o in termini di interven-
ti di miglioramento della qualità ambientale, sono ammissi-
bili eventuali incrementi premiali dei diritti edificatori che
eccedano i limiti sopradetti, che possono essere esercitati
anche al di fuori dell’ambito interessato, in aree individuate
e cedute dal comune con priorità tra quelle da esso acquisite
ai sensi del comma 5;

f) individua e disciplina, all’interno delle aree classificate
dal PRG, parte strutturale, come zona agricola, ai sensi del-
l’articolo 3, comma 3, lettera g), gli ambiti per nuovi insedia-

menti. L’estensione e capacità insediativa degli ambiti per
nuovi insediamenti è programmata nel tempo con il PRG,
parte operativa, e attraverso la redazione di successive va-
rianti, anche in relazione al piano dei servizi che ne valuta
la fattibilità in relazione agli impianti delle reti tecnologiche,
alle infrastrutture della mobilità e ai rischi territoriali ed
ambientali. Il PRG, parte operativa, ne definisce inoltre i
caratteri fissando, in relazione alla natura del sito e a quella
orografica del suolo, nonché in rapporto alle preesistenze
storiche e insediative, gli indici territoriali massimi, le dota-
zioni territoriali e funzionali minime, le possibili destinazioni
d’uso e le altezze massime. Il PRG, parte operativa prevede,
all’interno delle stesse aree agricole gli ambiti da utilizzare
con il programma urbanistico di cui all’articolo 28, le quali
assumono i diritti edificatori solo al momento della loro in-
clusione nel programma nei limiti dallo stesso stabiliti;

g) può definire, per le aree di cui alla lettera f), e ai soli
fini della modalità attuativa prevista all’articolo 27, le unità
minime di intervento, la configurazione plani-volumetrica, i
tipi insediativi urbanistico-edilizi, le destinazioni d’uso pre-
valenti e compatibili, le aree per dotazioni territoriali e fun-
zionali minime e infrastrutture pubbliche e non, le opere di
arredo urbano; qualora non si proceda ai sensi del citato
articolo 27, le definizioni di cui sopra hanno valore esclusi-
vamente indicativo;

h) detta la disciplina compensativa ai sensi dell’articolo
30 finalizzata al perseguimento degli obiettivi fissati dal PRG,
parte strutturale, per la riduzione della vulnerabilità urbana
di cui all’articolo 3, comma 3, lettera d).

3. Tutte le previsioni del PRG, parte operativa, ove non
diversamente precisato, esplicitano le relative modalità di
attuazione e hanno valore prescrittivo nei confronti della
proprietà e degli altri diritti reali.

4. Il PRG, parte operativa, nell’individuare parti della città
esistente o per nuovi insediamenti da assoggettare a piano
attuativo unitario, può ricomprendere, ai fini della perequa-
zione urbanistica, di cui all’articolo 29, ai fini della compen-
sazione di cui all’articolo 30, nonché ai fini del soddisfaci-
mento delle dotazioni territoriali e funzionali minime, nel
medesimo piano attuativo, anche aree non contigue e con
diversa destinazione.

5. Il PRG, parte operativa, può stabilire, nelle aree da as-
soggettare a piano attuativo, ad esclusione di quello previsto
all’articolo 21, comma 1, lettere b) e c), l’obbligo della ces-
sione al comune di superfici fondiarie e relativi diritti edifi-
catori, in percentuale non inferiore al venti per cento e non
superiore al quaranta per cento del totale, i cui contenuti
economici sono definiti in sede di convenzione. Il comune
utilizza le aree ed i diritti suddetti per il soddisfacimento di
esigenze di pubblica utilità, ivi compresa la realizzazione di
edilizia residenziale pubblica, la realizzazione di edilizia
pubblica per finalità sociali, le operazioni di compensazione
di cui all’articolo 30. In alternativa all’obbligo di cessione
delle superfici fondiarie e delle volumetrie, il comune può
autorizzare, previa convenzione per la determinazione dei
prezzi di vendita e dei canoni di locazione, i proprietari delle
aree stesse, in possesso di idonei requisiti, alla realizzazione
di alloggi con le caratteristiche dell’edilizia residenziale pub-
blica, entro i limiti volumetrici stabiliti.

6. Il PRG, parte operativa, stabilisce metodi e criteri ai fini
dell’applicazione della perequazione urbanistica e delle com-
pensazioni di cui agli articoli 29 e 30.

Art. 18
Varianti del PRG.

1. Le varianti del PRG, parte strutturale, seguono le proce-
dure previste dagli articoli 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15 e 16.
Per i comuni con popolazioni inferiore a diecimila abitanti,
possono essere applicate le procedure previste all’articolo 10,
comma 7.

2. Le varianti del PRG, parte strutturale, conseguenti a
sopravvenute previsioni di strumenti di pianificazione pro-
vinciali o nell’ipotesi di recepimento, da parte degli enti in-
teressati, di accordi definitivi sottoscritti ai sensi dell’artico-
lo 15, sono adottate ed approvate dal consiglio comunale con
le procedure previste all’articolo 13, comma 2 e seguenti,
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articolo 14 e articolo 16, comma 2, i cui tempi sono ridotti
della metà.

3. Le varianti del PRG, parte strutturale, in attuazione di
specifici strumenti di programmazione negoziata, di cui alla
legge 23 dicembre 1996, n. 662 o necessarie per realizzare
opere pubbliche o di pubblica utilità, ivi comprese quelle
disciplinate dal decreto del Presidente della Repubblica 8
giugno 2001, n. 327 e successive modificazioni, nonché quel-
le da effettuare anche a mezzo di piano attuativo, connesse
alla attuazione dei programmi edilizi ed urbanistici, comun-
que denominati in base alla legislazione vigente, ivi compresi
quelli di cui alla legge regionale 11 aprile 1997, n. 13, sono
adottate dal comune con le procedure previste agli articoli 13
e 14, i cui tempi sono ridotti della metà, e sono inviate alla
provincia. Esse sono approvate dal comune qualora la pro-
vincia, entro trenta giorni dal ricevimento degli atti e previa
istruttoria, non convoca la conferenza istituzionale di cui
all’articolo 15 o comunica di non doverla attivare.

4. Le varianti del PRG, parte operativa, sono adottate e
approvate dal comune, ai sensi e con le procedure di cui
all’articolo 17. Qualora le varianti riguardino quanto previsto
ai commi 2 e 3, i tempi di deposito e pubblicazione previsti
sono ridotti della metà.

5. Nel caso di procedimenti per i quali è previsto il ricorso
a conferenze di servizi che comportano variazione degli stru-
menti urbanistici generali, le conferenze medesime tengono
luogo dell’adozione della variante ed assolvono anche alle
funzioni previste dagli articoli 8, 9, 10 e 15 per la conferenza
di copianificazione e per la conferenza istituzionale. La po-
testà provvedimentale degli enti interessati si esprime nel-
l’ambito della conferenza, in base alle competenze previste
dalla presente legge. I tempi di deposito e pubblicazione delle
relative varianti previsti dalla presente legge, sono ridotti
della metà ed entro tali termini i soggetti di cui all’articolo 9,
comma 3, possono presentare valutazioni e proposte in me-
rito alla variante.

6. Il comune, in sede di adozione delle varianti di cui ai
commi 2, 3, 4 e 5, esprime il parere di cui all’articolo 89 del
D.P.R. n. 380/2001, nonché quello in materia idraulica e
idrogeologica.

7. Alle varianti di cui al presente articolo si applica quanto
disposto all’articolo 16, commi 2 e 3.

8. Le disposizioni di cui al presente articolo di applicano
anche alle varianti al PRG approvato ai sensi della L.R. n. 31/
1997.

9. Non costituiscono variante al PRG la perimetrazione
delle aree soggette a nuovi provvedimenti di vincolo, o a
modifiche di quelli esistenti, nonché il recepimento delle
previsioni di atti di programmazione regionali e di piani di
settore immediatamente applicabili.».

— Per il testo dell’art. 3 della legge regionale 22 febbraio
2005, n. 11, si veda la nota all’art. 7, comma 2.

— Il testo dell’art. 3 del regolamento regionale 3 novembre
2008, n. 9, recante “Disciplina di attuazione dell’art. 12,
comma 1, lettere a) e d-bis) della legge regionale 18 febbraio
2004, n. 1 (Norme per l’attività edilizia) - Criteri per regola-
mentare l’attività edilizia e per il calcolo delle superfici, delle
volumetrie, delle altezze e delle distanze relative alla edifica-
zione” (pubblicato nel S.O. n. 1 al B.U.R. 12 novembre 2008,
n. 50), è il seguente:

«Art. 3
Superficie per opere di urbanizzazione primaria.

1. Le opere di urbanizzazione primaria, definite dall’arti-
colo 24, comma 7 della L.R. n. 1/2004, riguardano: strade
locali e urbane, compresi i percorsi ciclo pedonali, spazi di
sosta o di parcheggio di quartiere, fognature, rete idrica, reti
di distribuzione tecnologiche e per le telecomunicazioni,
pubblica illuminazione, spazi di verde attrezzato di quartiere
e per corridoi ecologici, piazze ed altri spazi liberi, piazzole
per la raccolta differenziata dei rifiuti e per le fermate del
trasporto pubblico locale. Gli strumenti urbanistici prevedo-
no, sulla base del regolamento regionale di cui all’artico-
lo 62, comma 1, lettera b) della L.R. n. 11/2005 e dell’artico-
lo 1, commi 258 e 259 della legge 24 dicembre 2007, n. 244

(Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato - legge finanziaria 2008), aree aggiuntive
o immobili, quali opere di urbanizzazione primaria, destina-
te ad insediamenti per l’edilizia residenziale pubblica e so-
ciale.

2. La superficie e la qualificazione delle opere di urbaniz-
zazione primaria è definita dagli strumenti urbanistici o dal
piano comunale dei servizi o dal progetto delle opere.

3. Si definisce sede stradale l’area delimitata dai confini
della proprietà stradale, che comprende la carreggiata, i
marciapiedi, le piste ciclabili, le opere di sostegno e le fasce
di pertinenza destinate alla viabilità, oltre a quanto indicato
dalla legge regionale 16 dicembre 1997, n. 46 (Norme per la
riqualificazione della rete di trasporto e viaria nel territorio
regionale e procedure per l’attuazione dei relativi interventi)
e relative disposizioni attuative.

4. Per spazi di sosta o di parcheggio, si intende la super-
ficie dell’area destinata alla sosta degli autoveicoli con esclu-
sione di una quota pari al trenta per cento della superficie
delle corsie di distribuzione. L’area di sosta ha dimensione
minima di metri lineari 2,50 per 5,50. Le corsie di manovra
hanno dimensione minima pari a metri lineari 3,50 e metri
lineari 6,00, rispettivamente per la sosta longitudinale e per-
pendicolare al bordo della carreggiata, ferme restando le
normative in materia di prevenzione incendi. La corsia di
manovra è resa indipendente dalle sedi stradali extraurbane
ed urbane di scorrimento. Per quanto non espressamente
disposto dal presente comma sono applicabili le possibilità di
deroga previste dal decreto ministeriale 5 novembre 2001
(Norme funzionali e geometriche per la costruzione delle
strade).

5. La larghezza dei marciapiedi di pertinenza delle strade,
delle aree di sosta o dei parcheggi non può essere inferiore
a metri lineari 1,50, liberi da qualsiasi ostacolo.».

Note all’art. 11, comma 2:

— Per il testo dell’art. 3, comma 1 del regolamento regio-
nale 3 novembre 2008, n. 9, si vedano le note all’art. 9, com-
mi 2, lett. a), 3 e 4.

— Si riporta il testo dell’art. 1, commi 258 e 259 della
legge 24 dicembre 2007, n. 244, recante “Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato
(legge finanziaria 2008)” (pubblicata nel S.O. alla G.U. 28
dicembre 2007, n. 300):

«1.

Omissis.

258. Fino alla definizione della riforma organica del gover-
no del territorio, in aggiunta alle aree necessarie per le su-
perfici minime di spazi pubblici o riservati alle attività collet-
tive, a verde pubblico o a parcheggi di cui al decreto del
Ministro dei lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444, e alle
relative leggi regionali, negli strumenti urbanistici sono defi-
niti ambiti la cui trasformazione è subordinata alla cessione
gratuita da parte dei proprietari, singoli o in forma consor-
tile, di aree o immobili da destinare a edilizia residenziale
sociale, in rapporto al fabbisogno locale e in relazione all’en-
tità e al valore della trasformazione. In tali ambiti è possibile
prevedere, inoltre, l’eventuale fornitura di alloggi a canone
calmierato, concordato e sociale.

259. Ai fini dell’attuazione di interventi finalizzati alla rea-
lizzazione di edilizia residenziale sociale, di rinnovo urbani-
stico ed edilizio, di riqualificazione e miglioramento della
qualità ambientale degli insediamenti, il comune può, nel-
l’ambito delle previsioni degli strumenti urbanistici, consen-
tire un aumento di volumetria premiale nei limiti di incre-
mento massimi della capacità edificatoria prevista per gli
ambiti di cui al comma 258.

Omissis.».

Nota all’art. 14, comma 4, lett. a):

— Il testo dell’art. 12, comma 1, lettera b) della legge re-
gionale 18 febbraio 2004, n. 1, recante “Norme per l’attività
edilizia” (pubblicata nel S.O. n. 1 al B.U.R. 25 febbraio 2004,
n. 8), integrato dalla legge regionale 22 febbraio 2005, n. 11
(in S.O. n. 1 al B.U.R. 9 marzo 2005, n. 11), è il seguente:



Supplemento ordinario n. 1 al «Bollettino Ufficiale» - serie generale - n. 15 del 31 marzo 201030

«Art. 12
Norme regolamentari.

1. La Regione con norme regolamentari, sentito il Consi-
glio delle Autonomie locali di cui alla legge regionale 14
ottobre 1998, n. 34:

Omissis.

b) dà applicazione alle norme della presente legge in
materia di contributo di costruzione;

Omissis.».

Note all’art. 15, commi 1, 2, 3 e 4:

— Il testo dell’art. 2 della legge regionale 22 febbraio 2005,
n. 11 (si veda la nota al titolo del regolamento), modificato
ed integrato dalle leggi regionali 26 giugno 2009, n. 13 (in
B.U.R. 29 giugno 2009, n. 29, E.S.) e 16 febbraio 2010, n. 12
(in S.O. n. 1 al B.U.R. 24 febbraio 2010, n. 9), è il seguente:

«Art. 2
Definizione e componenti del piano regolatore generale.

1. Il piano regolatore generale (PRG) è lo strumento di
pianificazione con il quale il comune, sulla base del sistema
delle conoscenze e delle valutazioni di cui all’articolo 8, sta-
bilisce la disciplina urbanistica per la valorizzazione e la
trasformazione del territorio comunale, definendo le condi-
zioni di assetto per la realizzazione di uno sviluppo locale
sostenibile, nonché individua gli elementi areali, lineari e
puntuali del territorio sottoposto a vincoli e stabilisce le
modalità per la valorizzazione ambientale e paesaggistica.

2. Il PRG è composto da:

a) una parte strutturale che, in coerenza con gli obiettivi
e gli indirizzi della programmazione regionale e della piani-
ficazione territoriale provinciale e al Piano territoriale di coor-
dinamento provinciale (PTCP), e tenendo conto delle relazio-
ni con altri territori comunali coinvolti, definisce le strategie
per il governo dell’intero territorio comunale, provvedendo
a:

1) identificare le componenti strutturali del territorio;

2) articolare il territorio comunale in sistemi ed unità di
paesaggio;

3) configurare il sistema delle principali attività e funzioni
urbane e territoriali, anche definendo scenari di sviluppo
qualitativo e quantitativo atti a caratterizzarne la sostenibili-
tà;

4) indicare le azioni di conservazione, di valorizzazione e
di trasformazione considerate strategiche ai fini dello svilup-
po sostenibile;

b) una parte operativa, che individua e disciplina gli
interventi relativi alle azioni di conservazione, valorizzazione
e trasformazione del territorio, considerate strategiche nella
parte strutturale, nel rispetto degli scenari qualitativi e quan-
titativi da quest’ultima definiti e con specifica attenzione alle
dimensioni sociali, economiche, ambientali e morfologico-
funzionali degli interventi.

3. Il comune predispone il PRG, parte strutturale, preferi-
bilmente in forma associata con i comuni limitrofi, anche
avvalendosi di strutture tecniche condivise.

4. Il PRG di norma è redatto da un gruppo multidiscipli-
nare di progettazione, atto a garantire le competenze neces-
sarie rispetto alle valenze spaziali, fisiche, sociali, culturali
ed economiche del territorio e dell’insediamento.

4-bis. Il procedimento di Valutazione Ambientale Strategi-
ca (VAS) è effettuato nell’ambito del procedimento di forma-
zione, adozione e approvazione del PRG parte strutturale,
del PRG parte operativa e delle relative varianti generali. Nel
caso in cui il PRG parte strutturale e il PRG parte operativa
sono formati contestualmente, la procedura di VAS è unica.
Per il PRG parte operativa non adottato e approvato conte-
stualmente al PRG parte strutturale, ai fini della procedura
di VAS, sono acquisiti e utilizzati il Rapporto ambientale e i
dati ambientali derivanti dall’attivazione del monitoraggio
sul PRG. Le varianti parziali agli strumenti urbanistici comu-
nali conseguenti ad accordi di programma, al procedimento
del SUAP, di cui al D.P.R. 447/1998, ad opere pubbliche e

per effetto di ogni altra disposizione normativa, sono sotto-
poste a VAS all’esito dello svolgimento della procedura di
Verifica di assoggettabilità a VAS.».

— Per il testo dell’art. 3 della legge regionale 22 febbraio
2005, n. 11, si veda la nota all’art. 7, comma 2.

— Per il testo dell’art. 4 della legge regionale 22 febbraio
2005, n. 11, si vedano le note all’art. 9, commi 2, lett. a), 3
e 4.

— Per il testo dell’art. 6 della legge regionale 22 febbraio
2005, n. 11, si vedano le note all’art. 1, commi 1 e 3.

— Il testo degli artt. 15, 19, 20 e 22, della legge regionale
24 marzo 2000, n. 27 (si vedano le note all’art. 8, comma 1,
lett. a) e d)), modificato e integrato dalle leggi regionali 19
novembre 2001, n. 28 (in S.O. n. 1 al B.U.R. 28 novembre
2001, n. 58), 22 febbraio 2005, n. 11 (in S.O. n. 1 al B.U.R.
9 marzo 2005, n. 11) e 26 giugno 2009, n. 13 (in B.U.R. 29
giugno 2009, n. 29, E.S.), è il seguente:

«Art. 15
Aree boscate.

1. Per la definizione di aree boscate si fa riferimento alla
definizione dell’art. 5 della legge regionale 19 novembre 2001,
n. 28.

2. Le aree boscate e quelle dove il bosco è parzialmente o
totalmente distrutto da incendi, alluvioni o frane sono ulte-
riormente disciplinate dalle province in coerenza con il PPR,
ai fini della tutela e salvaguardia dell’estensione della super-
ficie boscata e delle relative radure perimetrali o interne,
fermo restando il divieto assoluto di nuovi interventi edilizi.

3. I comuni recepiscono nel PRG parte strutturale, le pe-
rimetrazioni delle aree boscate in conformità alla definizione
di cui al comma 1 ed alla disciplina provinciale di cui al
comma 2 ed individuano, nelle aree extraurbane, una fascia
di transizione in cui l’attività edilizia è limitata agli interventi
di cui all’art. 31, lettere a), b), c) e d) della legge 5 agosto
1978, n. 457.

4. La Regione destina risorse finanziarie per valorizzare le
fasce di transizione circostanti il bosco al fine di assicurare
un adeguato reddito ai coltivatori che ne riconvertano l’uso
per produzioni ecocompatibili.

5. Le aree boscate non sono computabili ai fini dell’appli-
cazione della densità edilizia prevista per le zone agricole
dall’art. 8 della legge regionale 2 settembre 1974, n. 53, e
successive modificazioni ed integrazioni.

6. Nelle aree boscate e nelle fasce di transizione sono con-
sentiti gli interventi sul patrimonio edilizio esistente ai sensi
dell’art. 8 dalla legge regionale 2 settembre 1974, n. 53 e
successive modificazioni ed integrazioni.

7. Nelle aree boscate e nelle fasce di transizione è consen-
tita altresì la realizzazione di infrastrutture a rete e puntuali
di rilevante interesse pubblico, qualora sia dimostrata l’im-
possibilità di soluzioni alternative, nonché le opere di siste-
mazione idraulica e forestale e gli interventi previsti dalla
legge regionale 3 gennaio 2000, n. 2, con le modalità ivi
indicate.

8. Gli impianti di arboricoltura da legno, gli imboschimen-
ti ed i rimboschimenti sono individuati dalla Giunta regiona-
le su apposita cartografia.

Art. 19
Spazio rurale connotato da fragilità insediativa e

produttiva.

1. Gli ambiti territoriali, rappresentati nella carta n. 14,
contengono gli insediamenti umani caratterizzati dalla inte-
grazione dei valori storico-architettonici delle singole opere
con quelli prodotti dalla conformazione dell’insediamento e
del sito. La fragilità degli stessi è il risultato di una scarsa
presenza dei servizi a cui si accompagna una debolezza eco-
nomica determinata da una limitata quantità delle produzioni.

2. Le attività consentite negli ambiti di cui al comma 1,
individuati nel PRG parte strutturale, sono quelle agricole,
residenziali, produttive e terziarie, e le finalità da perseguire
sono:
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a) la valorizzazione delle produzioni agricole, in partico-
lare quelle indicate nelle carte n. 15 e 16;

b) la conservazione e riproduzione degli equilibri am-
bientali essenziali nella prospettiva dello sviluppo sostenibile;

c) il recupero e la riqualificazione del patrimonio edili-
zio esistente e la valorizzazione del paesaggio;

d) la creazione di un’offerta di servizi e di strutture,
anche telematiche, in rete e complementari a quelle urbane,
per garantire alle popolazioni residenti adeguata redditività
da lavoro e qualità della vita, nonché un agevole accesso ai
servizi di ambito urbano;

e) il raggiungimento di uno sviluppo rurale durevole e
sostenibile fondato su un’equilibrata gestione delle risorse
naturali, che garantisca il mantenimento dei caratteri della
biodiversità;

f) la diversificazione e l’integrazione delle attività econo-
miche, sia per migliorare la pluralità delle componenti dello
spazio rurale, che per contenere i rischi di crisi dovuti a
produzioni monocolturali.

Art. 20
Aree di particolare interesse agricolo.

1. Il PRG, parte strutturale, delimita le aree di particolare
interesse agricolo con riferimento alla carta n. 17 escludendo
quelle compromesse e quelle prive di particolare interesse.
Nelle suddette aree sono consentiti l’attività agricola e gli
interventi di cui all’art. 8 della legge regionale 2 settembre
1974, n. 53 e successive modificazioni ed integrazioni non-
ché gli interventi previsti dalla legge regionale 3 gennaio
2000, n. 2, con le modalità ivi indicate.

2. [Gli edifici da realizzare in applicazione dell’art. 8, com-
ma 3, della legge regionale 2 settembre 1974, n. 53, debbono
essere localizzati nei terreni siti al di fuori delle zone di cui
al presente articolo]. Abrogato.

3. Nelle aree di particolare interesse agricolo di cui al
presente articolo è consentita la realizzazione di infrastruttu-
re a rete o puntuali di rilevante interesse pubblico, qualora
sia dimostrata l’impossibilità di soluzioni alternative, nonché
la realizzazione di opere di sistemazione idraulica.

4. Le aree di particolare interesse agricolo, recepite e disci-
plinate nel PRG, parte strutturale, non possono essere modi-
ficate nella loro individuazione e destinazione salvo per i casi
di cui al comma 3. Sono comunque consentite variazioni
della loro individuazione purché non venga ridotta la super-
ficie complessiva delle aree così individuate nel PRG, parte
strutturale.

5. Nelle aree di particolare interesse agricolo di cui alla
L.R. 27 dicembre 1983, n. 52, per le quali i comuni non
hanno adeguato gli strumenti urbanistici generali, sono con-
sentiti solo gli interventi sugli edifici esistenti, previsti dalle
lettere a), b), c), d) dell’art. 31 della legge 5 agosto 1978,
n. 457 e dall’art. 8, commi 7 e 9 della legge regionale 2 set-
tembre 1974, n. 53.

Art. 22
Attività zootecnica.

1. Nella carta n. 20 sono rappresentati gli allevamenti ubicati
sul territorio anche con riferimento ai centri e nuclei abitati,
alla viabilità di interesse regionale, ai corpi idrici superficiali
e agli acquiferi con accertata vulnerabilità, nonché, nella carta
n. 21, le aree fertirrigate.

2. La Giunta regionale in coerenza con il Piano regionale
di risanamento delle acque promuove e qualifica l’attività
zootecnica in considerazione dell’uso sostenibile del territo-
rio ed in particolare:

a) definisce, in relazione al tipo di allevamento il carico
di bestiame per ettaro rapportato alla quantità e qualità della
superficie agricola utilizzata;

b) disincentiva nuovi allevamenti nelle aree degli acqui-
feri con elevata vulnerabilità;

c) sostiene la zootecnia estensiva nelle zone marginali
anche per favorire il mantenimento di attività agricole a
presidio e tutela dell’ambiente;

d) sostiene l’attività zootecnica, compresa la trasforma-
zione e la commercializzazione dei prodotti, garantendone
l’origine e/o la qualità.

3. Il PTCP, anche sulla base delle carte n. 20 e 21, disci-
plina il controllo della compatibilità dell’esercizio e del po-
tenziamento delle attività zootecniche in area rurale in rap-
porto alla vulnerabilità degli acquiferi ed alla sensibilità al
rischio di inquinamento segnalando alla pianificazione co-
munale i casi critici.

4. I comuni nel PRG, parte strutturale, individuano alla
scala 1:10.000 gli allevamenti esistenti ed i relativi impianti,
nonché i perimetri fertirrigui autorizzati.

5. La Regione, al fine di conseguire un riequilibrio tra capi
di bestiame, superficie agricola utilizzata e sistema antropi-
co, promuove, nelle zone corrispondenti ai bacini di cui al
comma 3, interventi per un migliore rapporto ambientale e
una diversificazione e/o diminuzione delle attività zootecni-
che. Gli interventi di cui sopra sono estesi anche alle concen-
trazioni di allevamenti ittiogenici.

6. La realizzazione di nuovi impianti di allevamenti suini-
coli, avicoli ed ittiogenici o l’ampliamento di quelli esistenti
non assoggettati alle norme di cui alla legge regionale 9 aprile
1998, n. 11, è sottoposta a valutazione di incidenza ambien-
tale ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 8
settembre 1997, n. 357. La Giunta regionale determina le
dimensioni massime degli allevamenti esclusi dalle procedu-
re del presente comma e quelli che per le loro dimensioni
minimali sono sempre possibili anche in deroga a quanto
previsto dal comma 3, nel rispetto di quanto previsto dal
piano di risanamento delle acque di cui alla legge 10 maggio
1976, n. 319.

7. Il pascolo vagante, cioè senza custodia idonea, può eser-
citarsi nei terreni gravati da uso civico nonché in quelli ap-
partenenti al proprietario degli animali pascolanti in qualsia-
si periodo dell’anno.».

— Per il testo dell’art. 30 della legge regionale 22 febbraio
2005, n. 11, si veda la nota all’art. 4, comma 1, lett. d).

Note all’art. 16.

— Per il testo dell’art. 8 della legge regionale 22 febbraio
2005, n. 11, si veda la nota all’art. 3, comma 4.

— Il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante
“Norme in materia ambientale” (pubblicato nel S.O. alla G.U.
14 aprile 2006, n. 88), è stato modificato ed integrato con:
decreto legge 3 ottobre 2006, n. 262 (in G.U. 3 ottobre 2006,
n. 230), convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 24
novembre 2006, n. 286 (in S.O. alla G.U. 28 novembre 2006,
n. 277), decreto legislativo 8 novembre 2006, n. 284 (in G.U.
24 novembre 2006, n. 274), decreto legge 28 dicembre 2006,
n. 300 (in G.U. 28 dicembre 2006, n. 300), convertito in
legge, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2007, n. 17
(in S.O. alla G.U. 26 febbraio 2007, n. 47), decreto legislativo
9 novembre 2007, n. 205 (in S.O. alla G.U. 9 novembre 2007,
n. 261), decreto legislativo 16 gennaio 2008, n. 4 (in S.O. alla
G.U. 29 gennaio 2008, n. 24), decreto legge 8 aprile 2008,
n. 59 (in G.U. 9 aprile 2008, n. 84), convertito in legge, con
modificazioni, dalla legge 6 giugno 2008, n. 101 (in G.U. 7
giugno 2008, n. 132), decreto legge 23 maggio 2008, n. 90 (in
G.U. 23 maggio 2008, n. 120), convertito in legge, con mo-
dificazioni, dalla legge 14 luglio 2008, n. 123 (in G.U. 16
luglio 2008, n. 165), decreto legge 3 novembre 2008, n. 171
(in G.U. 4 novembre 2008, n. 258), convertito in legge, con
modificazioni, dalla legge 30 dicembre 2008, n. 205 (in G.U.
30 dicembre 2008, n. 303), decreto legge 6 novembre 2008,
n. 172 (in G.U. 6 novembre 2008, n. 260), convertito in legge,
con modificazioni, dalla legge 30 dicembre 2008, n. 210 (in
G.U. 3 gennaio 2009, n. 2), decreto legislativo 20 novembre
2008, n. 188 (in S.O. alla G.U. 3 dicembre 2008, n. 283),
decreto legge 29 novembre 2008, n. 185 (in S.O. alla G.U. 29
novembre 2008, n. 280), convertito in legge, con modificazio-
ni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2 (in S.O. alla G.U. 28
gennaio 2009, n. 22), decreto legge 30 dicembre 2008, n. 208
(in G.U. 31 dicembre 2008, n. 304), convertito in legge, con
modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 13 (in G.U. 28
febbraio 2009, n. 49), decreto legislativo 16 marzo 2009, n. 30
(in G.U. 4 aprile 2009, n. 79), decreto legge 28 aprile 2009,
n. 39 (in G.U. 28 aprile 2009, n. 97) convertito in legge, con
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modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77 (in S.O. alla
G.U. 27 giugno 2009, n. 147), decreto Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio e del mare 17 luglio 2009 (in G.U.
2 settembre 2009, n. 203), legge 23 luglio 2009, n. 99 (in S.O.
alla G.U. 31 luglio 2009, n. 176) e decreto legge 25 settembre
2009, n. 135 (in G.U. 25 settembre 2009, n. 223), convertito
in legge, con modificazioni, dalla legge 20 novembre 2009,
n. 166 (in S.O. alla G.U. 24 novembre 2009, n. 274).

— La legge regionale 18 novembre 2008, n. 17, recante
“Norme in materia di sostenibilità ambientale degli interven-
ti urbanistici ed edilizi”, è pubblicata nel B.U.R. 26 novembre
2008, n. 54.

— Il testo dell’art. 33 della legge regionale 18 febbraio
2004, n. 1 (si veda la nota all’art. 14, comma 4, lett. a)), è il
seguente:

«Art. 33
Mutamenti della destinazione d’uso degli immobili e titolo

abilitativo.

1. Gli strumenti urbanistici generali e i piani attuativi dei
comuni stabiliscono il complesso delle funzioni e delle desti-
nazioni d’uso ammesse in una zona omogenea o in un am-
bito territoriale. È prevalente la destinazione d’uso qualifi-
cante le zone omogenee o gli ambiti territoriali. Sono com-
patibili la o le destinazioni d’uso funzionali, similari o che
integrano la destinazione d’uso prevalente, ivi compresa anche
quella dei locali accessori che risultano in stretto rapporto
funzionale con la destinazione prevalente medesima.

2. La destinazione d’uso in atto in un edificio o in una
singola unità immobiliare è quella stabilita dall’ultimo titolo
abilitativo assentito, per la costruzione o per il recupero, dal
certificato di agibilità o, in assenza o indeterminatezza del
titolo, dalla classificazione catastale attribuita, ovvero da al-
tri atti o certificazioni probanti, nonché da quella risultante
dallo stato di fatto attestato dal proprietario, con presenta-
zione di elementi di prova.

3. Il passaggio tra le diverse destinazioni prevalenti e/o
compatibili di cui al comma 1, sia esso realizzato con o senza
opere edilizie, costituisce modifica alla destinazione d’uso in
atto nell’edificio o nella singola unità immobiliare.

4. Per gli interventi di cui al comma 3 il titolo abilitativo
richiesto è:

a) la denuncia di inizio attività, nel caso di modifica
della destinazione d’uso o di attività agrituristiche, realizzate
senza opere edilizie;

b) il permesso di costruire o la denuncia di inizio attivi-
tà, in relazione all’intervento edilizio da effettuare con opere,
al quale è connessa la modifica della destinazione d’uso.

5. La realizzazione di attività di tipo agrituristico o le at-
tività di vendita al dettaglio dei prodotti dell’impresa agrico-
la in zona agricola, attraverso il recupero di edifici esistenti,
non costituiscono modifica della destinazione d’uso e i rela-
tivi interventi sono soggetti al titolo abilitativo previsto per
l’intervento edilizio al quale è connessa tale realizzazione.

6. Non costituisce mutamento di destinazione d’uso ed è
attuabile liberamente, nel rispetto delle normative igienico
sanitarie e di sicurezza, il cambio dell’uso in atto nell’unità
immobiliare entro il limite del trenta per cento della super-
ficie utile dell’unità immobiliare e comunque fino a un mas-
simo di trenta metri quadrati, fatti salvi gli aspetti di natura
fiscale e tributaria, con esclusione degli annessi agricoli.

7. Decorsi i termini di validità dei piani attuativi previsti
dall’articolo 23 della L.R. n. 31/1997 o dalla relativa conven-
zione, è consentita, previo titolo abilitativo, la modifica della
destinazione d’uso in atto in un edificio esistente nell’ambito
di un comparto o di una zona interessata dal piano attuativo
medesimo, purché la nuova destinazione d’uso risulti compa-
tibile con quella prevista dallo strumento urbanistico genera-
le.».

— Per il regolamento regionale 3 novembre 2008, n. 9, si
vedano le note all’art. 9, commi 2, lett. a), 3 e 4.

— Per il testo degli artt. 9, 10 e 48, comma 4 della legge
regionale 24 marzo 2000, n. 27, si vedano le note all’art. 8,
comma 1, lett. a) e d).

— Per il testo dell’art. 15 della legge regionale 24 marzo
2000, n. 27, si vedano le note all’art. 15, commi 1, 2, 3 e 4.

— Per il testo dell’art. 3 della legge regionale 22 febbraio
2005, n. 11, si veda la nota all’art. 7, comma 2.

Nota all’art.17, comma 2:
— Per il testo degli artt. 9 e 10 della legge regionale 24

marzo 2000, n. 27, si vedano le note all’art. 8, comma 1,
lett. a) e d).

Note all’art. 18, comma 2:

— La legge regionale 10 luglio 2008, n. 12, recante “Nor-
me per i centri storici”, è pubblicata nel S.O. n. 1 al B.U.R.
16 luglio 2008 n. 33.

— La deliberazione della Giunta regionale 19 marzo 2007,
n. 420, recante “Disciplina degli interventi di recupero del
patrimonio edilizio esistente, ai sensi dell’art. 45, comma 1,
lett. b) legge regionale 18 febbraio 2004, n. 1 con il Repertorio
dei tipi e degli elementi ricorrenti nell’edilizia tradizionale”, è
pubblicata nel S.O. n. 1 al B.U.R. 24 aprile 2007, n. 18.

Note all’art. 19:

— Per il testo dell’art. 3 della legge regionale 22 febbraio
2005, n. 11, si veda la nota all’art. 7, comma 2.

— Il testo dell’art. 29 della legge regionale 24 marzo 2000,
n. 27 (si vedano le note all’art. 8, comma 1, lett. a) e d)),
modificato dalla legge regionale 26 giugno 2009, n. 13 (in
B.U.R. 29 giugno 2009, n. 29, E.S.), è il seguente:

«Art. 29
Insediamenti di valore storico culturale.

1. Nelle carte n. 23, 24, 25, 26 e 27 sono indicati:
a) i siti di maggiore rilevanza espressivi della storia degli

insediamenti umani in Umbria;

b) la rete della infrastrutturazione storica del territorio;
c) le aree già vincolate ai sensi della legge 29 giugno

1939, n. 1497 e della legge 8 agosto 1985, n. 431, zone ar-
cheologiche.

2. Al fine di salvaguardarne l’integrità ambientale come
bene unitario, ai siti delle abbazie benedettine indicate nella
carta n. 28 è riconosciuto valore estetico culturale e pregio
ambientale.

3. Le aree corrispondenti al percorso dell’antica Via Flami-
nia e delle relative diramazioni, indicate nella carta n. 28,
sono riconosciute quali zone di interesse archeologico. La
Giunta regionale per favorire la valorizzazione archeologica
dell’Antica via Flaminia e delle relative diramazioni promuo-
ve studi finalizzati alla precisa individuazione dei tracciati e
riserva, nell’ambito dei programmi di settore, adeguate risor-
se finanziarie alla loro qualificazione.

4. I comuni per le zone di tipo «A» di cui al D.M. 2 aprile
1968, [n. 1444], individuate negli strumenti urbanistici gene-
rali definiscono le normative tecniche e di settore per garan-
tire la valorizzazione, la tutela e la riqualificazione degli aspetti
storici, architettonici ed artistici presenti. Fino alla approva-
zione del PRG ai sensi della legge regionale 21 ottobre 1997,
n. 31, gli interventi edilizi nelle zone «A», così come indivi-
duate negli strumenti urbanistici generali alla data di entrata
in vigore della stessa legge regionale sono autorizzati previo
parere della Commissione edilizia come integrata ai sensi
dell’art. 39, comma 2 della legge regionale n. 31/1997.

5. Negli interventi di recupero edilizio, all’interno degli
insediamenti di cui al presente articolo, deve essere conser-
vata l’originaria immagine storica degli edifici e il loro prin-
cipale impianto tipologico strutturale.».

— Il testo degli artt. 33, comma 5 e 35, comma 4 della
legge regionale 22 febbraio 2005, n. 11 (si veda la nota al
titolo del regolamento), modificato dalla legge regionale 26
giugno 2009, n. 13 (in B.U.R. 29 giugno 2009, n. 29, E.S.),
è il seguente:

«Art. 33
Disposizioni di carattere generale e competenze dei

comuni.

Omissis.
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5. I comuni individuano negli strumenti urbanistici gene-
rali, anche con specifica variante agli stessi, con le modalità
previste all’articolo 18, commi 3 e 8 e all’articolo 67, com-
ma 3, gli edifici sparsi nel territorio costituenti beni immobili
di interesse storico, architettonico e culturale oltre a quelli
indicati all’articolo 29 della L.R. n. 27/2000.

Omissis.

Art. 35
Interventi relativi agli edifici esistenti.

Omissis.

4. Per gli edifici di cui all’articolo 33, comma 5, sono
consentiti gli interventi di manutenzione ordinaria, straor-
dinaria, di restauro e risanamento conservativo, nonché in-
terventi di ristrutturazione interna, purché non pregiudichi-
no le caratteristiche tipologiche e storico-architettoniche del
medesimo. Eventuali ampliamenti di tali edifici destinati a
residenza sono consentiti nei limiti fissati dai comuni in
sede di individuazione, in rapporto alle caratteristiche tipo-
logiche e storico-architettoniche di ciascun edificio e, co-
munque con le limitazioni di cui al comma 1. Detti amplia-
menti, qualora a seguito della loro realizzazione compro-
mettano le caratteristiche tipologiche, storiche ed architet-
toniche dell’edificio esistente, possono costituire un organi-
smo edilizio autonomo, purché per l’edificio esistente sia
già completato il recupero e la riqualificazione e gli amplia-
menti siano realizzati a distanza non inferiore a dieci metri
lineari e non superiore a trenta metri lineari dall’edificio
esistente in ragione della tutela delle visuali godibili in di-
rezione dell’edificio medesimo.

Omissis.».

— Per la deliberazione della Giunta regionale 19 marzo

2007, n. 420, si vedano le note all’art. 18, comma 2.

Note all’art. 24, comma 1:

— La deliberazione della Giunta regionale 5 gennaio 2006,
n. 102, recante “Indirizzi per l’acquisizione della cartografia
e per la informatizzazione del PRG e dei piani attuativi in
formato numerico georeferenziato – l.r. 22 febbraio 2005,
n. 11”, è pubblicata nel S.O. n. 1 al B.U.R. 29 marzo 2006,
n. 15.

— Per il testo dell’art. 3 della legge regionale 22 febbraio
2005, n. 11, si veda la nota all’art. 7, comma 2.

— Per il testo dell’art. 4 della legge regionale 22 febbraio
2005, n. 11, si vedano le note all’art. 9, commi 2, lett. a), 3
e 4.

Note all’art. 25:

— Per il testo dell’art. 33 della legge regionale 18 febbraio
2004, n. 1, si vedano le note all’art. 16.

— Per il testo degli artt. 29 e 30 della legge regionale 22
febbraio 2005, n. 11, si veda la nota all’art. 4, comma 1,
lett. d).

— Per il testo dell’art. 69 della legge regionale 22 febbraio
2005, n. 11, si vedano le note all’art. 1, commi 1 e 3.

— Per il decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444, si
vedano le note all’art. 1, commi 1 e 3.

— La legge 24 marzo 1989, n. 122, recante “Disposizioni
in materia di parcheggi, programma triennale per le aree
urbane maggiormente popolate nonché modificazioni di al-
cune norme del testo unico sulla disciplina della circolazione
stradale, approvato con decreto del Presidente della Repub-
blica 15 giugno 1959, n. 393”, è pubblicata nella G.U. 6 aprile
1989, n. 80.
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Sezione II

ATTI DELLA REGIONE

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE
8 febbraio 2010, n. 164.

Linee guida per la definizione della struttura urbana
minima (Sum) nel PRG, ai fini della riduzione della
vulnerabilità sismica urbana (Art. 3, comma 3, let. d)
della L.R. 22 febbraio 2005, n. 11).

LA GIUNTA REGIONALE

Visto il documento istruttorio concernente l’argomen-
to in oggetto e la conseguente proposta del Vicepresi-
dente Carlo Liviantoni predisposta dal Servizio Urba-
nistica e espropriazioni in collaborazione con il Servi-
zio Protezione civile;

Vista la L.R. 22 febbraio 2005, n. 11;
Considerata la necessità di adottare apposite linee

guida per la definizione della struttura urbana minima
(Sum) nella formazione del PRG e di piani attuativi e
di settore, ai fini delle riduzione della vulnerabilità
sismica urbana;

Preso atto:
a) del parere favorevole di regolarità tecnica e am-

ministrativa reso dal responsabile del procedimento;
b) del parere favorevole sotto il profilo della legit-

timità espresso dal dirigente competente;
c) della dichiarazione del dirigente medesimo che

l’atto non comporta oneri a carico del bilancio regio-
nale;

d) del parere favorevole del direttore in merito alla
coerenza dell’atto proposto con gli indirizzi e gli obiet-
tivi assegnati alla Direzione stessa;

Vista la legge regionale 1 febbraio 2005, n. 2 e la
normativa attuativa della stessa;

Visto il regolamento interno di questa Giunta;
A voti unanimi espressi nei modi di legge,

DELIBERA

1) di fare proprio il documento istruttorio e la con-
seguente proposta dell’assessore, corredati dei pareri
e dei visti prescritti dal regolamento interno della
Giunta, che si allegano alla presente deliberazione, qua-
le parte integrante e sostanziale, rinviando alle moti-
vazioni in essi contenute;

2) di adottare l’allegato documento (Allegato 1) “Li-
nee guida per la definizione della struttura urbana
minima (Sum) nel PRG”, ai fini delle riduzione della
vulnerabilità sismica urbana - Art. 3, comma 3, lett. d)
della L.R. 22 febbraio 2005, n. 11;

3) le linee guida costituiscono strumento di riferi-
mento generale per la formazione del PRG e di piani
attuativi o di settore, da applicare e specificare in rap-
porto alle caratteristiche proprie del territorio comu-
nale considerato;

4) la Provincia, in sede di verifica dei contenuti del
PRG, parte strutturale, è tenuta anche a verificare gli
adempimenti relativi alla individuazione della struttu-
ra urbana minima di cui al punto 2) e 3);

5) di trasmettere la presente deliberazione ai Comu-
ni della Regione ed alle Provincie e di pubblicarla nel

Bollettino Ufficiale della Regione e nel sito istituziona-
le della Regione.

Il Vicepresidente
LIVIANTONI

(su proposta del Vicepresidente Liviantoni)

DOCUMENTO ISTRUTTORIO

Oggetto: Linee guida per la definizione della struttura
urbana minima (Sum) nel PRG, ai fini della riduzione
della vulnerabilità sismica urbana (Art. 3, comma 3, lett. d)
della L.R. 22 febbraio 2005, n. 11).

Premesso che:
— la Regione, in materia di vulnerabilità sismica urba-

na e dei relativi metodi di valutazione, al fine di pervenire
alla definizione di linee guida di indirizzo per i comuni,
ha svolto attività e indagini specifiche sui centri di Nocera
Umbra, Montone e Città di Castello, indirizzate alla valu-
tazione della vulnerabilità sismica dei centri urbani, me-
diante l’analisi della struttura urbana dei centri stessi e
l’identificazione degli elementi urbani che debbono man-
tenere inalterata la propria funzione in caso di calamità;

— le attività effettuate con la collaborazione del Dipar-
timento di pianificazione territoriale e urbanistica dell’Uni-
versità La Sapienza di Roma, hanno assunto quale entità
di riferimento per la valutazione, la “struttura urbana
minima” (Sum), considerando le possibilità effettive di
ridurre il rischio sismico urbano e territoriale, ed intro-
durre elementi di prevenzione sia in fase pre-sisma che in
sede di ricostruzione;

— l’attività di ricerca si è svolta su tre filoni:
1. il confronto su sistemi e metodologie per la valuta-

zione della vulnerabilità del sistema centro storico;
2. l’individuazione di criteri e linee di indirizzo meto-

dologiche,
3. la sperimentazione dei metodi di valutazione del grado

di vulnerabilità sul sistema centro storico sulla base del-
l’esame dei principali modelli ed esperienze di valutazio-
ne della vulnerabilità urbana.

— la ricerca ha consentito di definire metodi ed indi-
rizzi di prevenzione sismica all’interno delle procedure
ordinarie di definizione degli strumenti urbanistici basate
sui diversi tipi di SUM e di vulnerabilità urbana.

Premesso altresì che:
— L’art. 3, comma 3, let. d) della L.R. 22 febbraio 2005,

n. 11 prevede tra i contenuti della parte strutturale del
PRG, l’individuazione degli “elementi insediativi, funzio-
nali e infrastrutturali esistenti e di progetto che nel loro
insieme costituiscono la struttura urbana minima di cui è
necessario garantire l’efficienza in caso di eventi sismici
allo scopo di ridurre la vulnerabilità sismica urbana; a tal
fine definisce gli obiettivi da perseguirsi mediante la quali-
ficazione antisismica degli interventi dai quali detti ele-
menti sono interessati ordinariamente, demandando al PRG,
parte operativa”;

— la struttura urbana minima comporta la definizione,
in sede di Pianificazione urbanistica, del sistema di per-
corsi, spazi, funzioni urbane ed edifici strategici, per la
risposta urbana al sisma in fase di emergenza e per il
mantenimento e la ripresa delle attività urbane, economi-
co-sociali e di relazione in fase successiva all’evento si-
smico;
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— la Sum costituisce pertanto il sistema essenziale per
la tenuta al sisma dell’organismo urbano anche a seguito
della possibile concatenazione di eventi collaterali causati
dal sisma quali incendi, frane, dissesti, fenomeni idrogeo-
logici, ecc.;

— in fase di pianificazione si rende necessario valutare
gli elementi di criticità riferibili alla suscettibilità, al dan-
neggiamento o alla perdita di funzionalità degli elementi
che compongono la Sum e la conseguente valutazione
delle azioni e interventi volti a ridurre tali criticità per
garantire e migliorare il comportamento complessivo della
struttura urbana in caso di evento sismico;

— tali adempimenti sono svolti nelle diverse fasi di pia-
nificazione territoriale sia nella formazione del PRG, par-
te strutturale e parte operativa, che attraverso program-
ma e strumenti urbanistici attuativi e di settore.

Ritenuto pertanto necessario adottare apposite linee
guida per la definizione della struttura urbana minima
quale strumento di supporto per la redazione del PRG ci
cui alla L.R. 11/20054 e di piani attuativi o di settore;

Considerato che:
— le linee guida, predisposte con la collaborazione e

consulenza del Dipartimento di Pianificazione territoriale
e urbanistica dell’Università La Sapienza di Roma, indi-
cano modalità per la definizione degli elementi costituenti
la SUM, per la valutazione delle criticità e per l’individua-
zione di azioni e interventi per l’incremento della sua
funzionalità all’interno del processo di formazione e at-
tuazione del PRG;

— le modalità di definizione della Sum sono specificate
nelle linee guida in relazione alle fasi di formazione del
PRG (quadro conoscitivo, documento programmatico,

parte strutturale, parte operativa, piani attuativi e di set-
tore);

— le linee guida costituiscono, pertanto, un riferimento
generale per la elaborazione dei piani urbanistici e sono
suscettibili di ulteriori specificazioni ritenute utili in rap-
porto alle caratteristiche del territorio comunale e degli
insediamenti oggetto di pianificazione.

Tutto ciò premesso ritenuto e considerato si propone
alla Giunta regionale:

1) di adottare l’allegato documento (Allegato 1) “Linee
guida per la definizione della struttura urbana minima
(Sum) nel PRG”, ai fini delle riduzione della vulnerabilità
sismica urbana - art. 3, comma 3, lett. d) della L.R. 22/2/
2005, n. 11;

2) le linee guida costituiscono strumento di riferimento
generale per la formazione del PRG e di piani attuativi o
di settore, da applicare e specificare in rapporto alle ca-
ratteristiche proprie del territorio comunale considerato;

3) la Provincia, in sede di verifica dei contenuti del PRG,
parte strutturale, è tenuta anche a verificare gli adempi-
menti relativi alla individuazione della struttura urbana
minima di cui al punto 1) e 2);

4) di trasmettere la presente deliberazione ai Comuni
della Regione ed alle Provincie e di pubblicarla nel Bol-
lettino Ufficiale della Regione e nel sito istituzionale della
Regione.

Perugia, lì 2 febbraio 2010

L’istruttore
F.to NAZARENO ANNETTI
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DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE
8 marzo 2010, n. 377.

Criteri per l’esecuzione degli studi di microzonazione
sismica.

LA GIUNTA REGIONALE

Visto il documento istruttorio concernente l’argomen-
to in oggetto e la conseguente proposta della Presiden-
te Lorenzetti;

Preso atto:
a) del parere favorevole di regolarità tecnica e am-

ministrativa reso dal responsabile del procedimento;
b) del parere favorevole sotto il profilo della legit-

timità espresso dal dirigente competente;
c) della dichiarazione del dirigente medesimo che

l’atto non comporta oneri a carico del bilancio regionale;
d) del parere favorevole del direttore in merito alla

coerenza dell’atto proposto con gli indirizzi e gli obiet-
tivi assegnati alla Direzione stessa;

Vista la legge regionale 1 febbraio 2005, n. 2 e la
normativa attuativa della stessa;

Visto il regolamento interno di questa Giunta;
A voti unanimi espressi nei modi di legge,

DELIBERA

1. di fare proprio il documento istruttorio e la con-
seguente proposta della Presidente, corredati dei pare-
ri e dei visti prescritti dal regolamento interno della
Giunta, che si allegano alla presente deliberazione,
quale parte integrante e sostanziale, rinviando alle
motivazioni in essi contenute;

2. di far propri, ai fini di quanto stabilito alla
lettera b), comma 1 dell’articolo 3 e al comma 9 del-
l’articolo 13, al comma 2 dell’art. 17 e al comma 9
dell’art. 24 della L.R. n. 11 del 22 febbraio 2005, per
l’identificazione delle aree suscettibili di effetti sismici
locali, gli “Indirizzi e criteri generali per la microzona-
zione sismica” redatti dal Dipartimento della Protezio-
ne Civile Nazionale congiuntamente con la Conferen-
za delle Regioni e delle Province Autonome”, reperibili
nel sito della Regione Umbria http://www.regione.
umbria.it seguendo il percorso Aree Tematiche, Terri-
torio e casa, Indirizzi e criteri di micro zonazione si-
smica o nel sito del Dipartimento della Protezione civile
Nazionale http://www.protezionecivile.it seguendo il
percorso “Sismico, Il rischio sismico, link correlati,
indirizzi e criteri per la microzonazione sismica”;

3. di ritenere le carte di pericolosità sismica locale
in scala 1:10.000, prodotte ed aggiornate dai compe-
tenti Servizi regionali (approvate con gli atti di cui
all’allegato A), equivalenti al livello 1 di approfondi-
mento (Carte delle microzone omogenee in prospetti-
va sismica) degli “Indirizzi e criteri generali per la
microzonazione sismica”;

4. di rendere disponibili, in formato cartaceo o
magnetico, le cartografie geologiche e geotematiche
prodotte dai competenti Servizi regionali (approvate
con gli atti di cui all’allegato A) e di raccomandarne
l’uso, in merito alla conoscenza delle caratteristiche
geologiche del territorio, per gli adempimenti di cui al
precedente punto 2;

5. di stabilire conseguentemente che:
• la parte strutturale del PRG debba essere correda-

ta dalle carte di pericolosità sismica locale in scala

1:10.000 o di livello 1 di approfondimento (carte delle
microzone omogenee in prospettiva sismica) degli “In-
dirizzi e criteri generali per la microzonazione sismi-
ca” redatti dal Dipartimento della Protezione civile
congiuntamente con la Conferenza delle Regioni e delle
Province Autonome;

• la parte operativa del PRG debba essere correda-
ta, nelle zone 1, 2 e 3 della vigente classificazione
sismica (delibera di Giunta n. 852 del 18 giugno 2003
e sue eventuali modifiche ed integrazioni), nelle aree
urbanizzate soggette a trasformazione urbanistica e da
urbanizzare, da indagini di livello 2 di approfondimento
(almeno per gli aspetti conoscitivi) nelle aree suscetti-
bili di amplificazione e nelle aree suscettibili di insta-
bilità di versante, di liquefazioni, di addensamenti e
cedimenti differenziali, di deformazioni del suolo per
faglie attive e capaci note da letteratura o a seguito di
specifici studi settoriali;

• gli strumenti attuativi, nelle zone 1 e 2 della clas-
sificazione sismica vigente, ad esclusione delle zone
agricole, debbano essere sempre corredati da indagini
di livello 3 di approfondimento qualora fossero neces-
sari maggiori e dettagliati studi per la complessità dei
fenomeni attesi o per l’importanza dell’opera, così come
indicato nei livelli 1 e 2 di approfondimento;

6. di disporre l’esecuzione di indagini di livello 2 e di
livello 3 rispettivamente nelle zone 3 e nelle zone 1 e 2
della classificazione sismica vigente sulle aree destinate
ad ospitare edifici ed opere infrastrutturali di interesse
strategico o rilevanti in caso di collasso così come de-
finiti nella delibera di Giunta regionale n. 1700 del 19
novembre 2003 e sue modifiche o integrazioni;

7. di precisare che i costi delle indagini di cui sopra
per gli strumenti attuativi e per gli edifici ed opere
infrastrutturali di interesse strategico o rilevanti, non-
ché per gli interventi diretti sono a carico del soggetto
attuatore;

8. di sostituire pertanto, per la parte strutturale del
P.R.G., le carte geologiche e le valutazioni sul compor-
tamento sismico dei terreni indicate al numero 1), 2)
e 5) del punto I della D.G.R. n. 3806 del 18 giugno
1985 con gli elaborati previsti nel presente atto (pun-
ti 3 e 4);

9. di sostituire integralmente con il presente atto la
D.G.R. n. 226 del 14 marzo 2001 e la D.G.R. n. 745 del
4 luglio 2001;

10. di stabilire le corrispondenze tra le indagini di
microzonazione sismica di dettaglio, effettuate o ap-
provate dalla Regione Umbria e disponibili presso i
Servizi regionali competenti, con i diversi livelli di
approfondimento di cui agli indirizzi e criteri per la
microzonazione sismica (allegato A);

11. di stabilire che gli elaborati cartografici e gli studi
attinenti i criteri di microzonazione sismica previsti
dall’articolo n. 50 della L.R. n. 27 del 24 marzo 2000
e le loro successive modifiche ed integrazioni, ai sensi
dell’articolo 7 della stessa legge regionale, sono sosti-
tuiti dai contenuti del presente atto;

12. di pubblicare il presente atto nel Bollettino Uffi-
ciale della Regione e sul sito web della Regione Um-
bria congiuntamente alle DD.G.R. n. 1700 del 19 no-
vembre 2003, n. 3086 del 18 giugno 1985 e n. 2739 del
19 maggio 1982 (allegato B).

La Presidente
LORENZETTI

(su proposta della Presidente Lorenzetti)
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DOCUMENTO ISTRUTTORIO

Oggetto: Criteri per l’esecuzione degli studi di microzo-
nazione sismica.

Ai fini della prevenzione sismica e della valutazione del
rischio sismico, la microzonazione sismica è uno stru-
mento molto utile per il governo del territorio, per la
progettazione e per la pianificazione per l’emergenza.

Ha lo scopo di riconoscere ad una scala sufficientemen-
te grande (scala comunale o sub comunale) le condizioni
locali che possono modificare sensibilmente le caratteri-
stiche del moto sismico atteso o possono produrre defor-
mazioni permanenti rilevanti per le costruzioni e le infra-
strutture.

In sostanza, lo studio di microzonazione sismica viene
sintetizzato in una carta del territorio nel quale sono in-
dicate:

• le zone in cui il moto sismico non viene modificato
rispetto a quello atteso in condizioni ideali di roccia rigi-
da e pianeggiante e, pertanto, gli scuotimenti attesi sono
equiparati a quelli forniti dagli studi di pericolosità di
base;

• le zone in cui il moto sismico viene modificato rispet-
to a quello atteso in condizioni ideali di roccia rigida e
pianeggiante, a causa delle caratteristiche litostratigrafi-
che del terreno eo geomorfologiche del territorio;

• le zone in cui sono presenti o suscettibili di attivazio-
ne fenomeni di deformazione permanente del territorio
indotti o innescati dal sisma (instabilità di versante, lique-
fazioni, fagliazione superficiale, cedimenti differenziali,
ecc.).

Lo studio di microzonazione sismica fornisce una base
conoscitiva della pericolosità sismica locale delle diverse
zone e consente di stabilire gerarchie di pericolosità utili
per la programmazione di interventi di riduzione del ri-
schio sismico, a varie scale.

La realizzazione di uno studio di microzonazione sismi-
ca è uno strumento conoscitivo dalle diverse potenzialità,
che ha costi differenziati in funzione del livello di appro-
fondimento. Al momento di decidere l’esecuzione del li-
vello dello studio, occorre tener presente l’utilità che da
esso può derivare, in modo da compararla con i costi da
affrontare. Il miglioramento della conoscenza prodotto
dagli studi di microzonazione sismica può contribuire
concretamente, insieme a studi di vulnerabilità ed esposi-
zione, all’ottimizzazione delle risorse rese disponibili per
interventi mirati alla mitigazione del rischio sismico.

In Umbria le indagini di micro zonazione sismica sono
regolate dalle norme in materia di governo del territorio
e da atti applicativi.

Per alcuni aspetti è ancora operante la D.G.R. n. 3806
del 18 giugno 1985 riguardante le “Direttive e criteri
metodologici di carattere geologico-tecnico per le indagi-
ni da eseguire a corredo dei piani urbanistici di grado
subordinato”.

La L.R. n. 27 del 24 marzo 20000 “Piano Urbanistico
Territoriale” e le sue modifiche ed integrazioni definisco-
no:

• all’articolo n. 50 i “Criteri per la tutela e l’uso del
territorio esposto al rischio sismico” e i livelli di appro-
fondimento degli studi di microzonazione sismica a sup-
porto degli strumenti urbanistici generali dei comuni;

• all’articolo 7, comma 3, la possibilità di aggiorna-
mento delle carte del P.U.T.

La D.G.R. n. 226 del 14 marzo 2001 e n. 745 del 4
luglio 2001, anche in applicazione della L.R. n. 27/00,
indica:

• i criteri per l’esecuzione degli studi di microzonazio-
ne sismica a supporto della redazione degli strumenti
urbanistici dei comuni;

• le modalità applicative dei sopra citati criteri in di-
pendenza delle diverse tipologie degli strumenti urbani-
stici.

La D.G.R. n. 852 del 18 giugno 2003 “Approvazione
classificazione sismica del territorio regionale dell’Um-
bria” provvede poi a:

• aggiornare la classificazione sismica del territorio
regionale dell’Umbria;

• variare le carte n. 49 e n. 50 di cui all’art. 50 della
L.R. n. 27 del 24 marzo 2000;

• definire i comuni in cui eseguire i diversi livelli degli
studi di microzonazione sismica;

La successiva D.G.R. n. 1700 del 19 novembre 2003
“Specificazioni alla D.G.R. n. 852 del 18 giugno 2003 di
classificazione sismica del territorio regionale dell’Um-
bria e attuazione dell’ordinanza del Presidente del Consi-
glio dei ministri n. 3274 del 20 marzo 2003, art. 2, com-
mi 3, 4 e 5.” definisce negli allegati A e B:

• le categorie di edifici e di opere infrastrutturali di
interesse strategico di competenza regionale, la cui fun-
zionalità durante gli eventi sismici assume rilievo fonda-
mentale per le finalità di protezione civile;

• le categorie di edifici e di opere infrastrutturali di
competenza regionale che possono assumere rilevanza in
relazione alle conseguenze di un eventuale collasso.

In ultimo la L.R. n. 11 del 22 febbraio 2005 “Norme in
materia di governo del territorio: pianificazione urbanisti-
ca comunale” stabilisce che:

• il PRG, parte strutturale, identifica tra l’altro le aree
instabili o a rischio per caratteristiche geomorfologiche,
idrogeologiche, idrauliche e sismiche (lettera b), comma 1
dell’articolo 3);

• per l’adozione della parte strutturale del PRG, “il
parere dei cui all’articolo 89 del decreto del Presidente
della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, nonché quello in
materia idraulica e idrogeologica, in merito alle previsio-
ni del PRG, parte strutturale, è espresso dal comune in
sede di adozione, tenuto conto degli elaborati del PRG
relativi alle indagini geologiche, idrogeologiche e idrauli-
che, nonché agli studi di micro zonazione sismica effet-
tuati nei casi e con le modalità previste dalle normative
vigenti, nonché di quanto previsto all’articolo 3, comma 1,
lettera b)” (comma 9 dell’articolo 13).

A partire dal 1989 la Regione Umbria nell’ambito dei
progetti regionali e nazionali (CARG) tramite il Servizio
Geologico e sismico, ha realizzato cartografie geologiche
e di pericolosità sismica locale alla scala 1:10.000 per
tutto il territorio regionale (allegato A).

Dal 1998 ha inoltre realizzato microzonazioni sismiche
di dettaglio in molti dei maggiori centri abitati umbri.

Recentemente il Dipartimento della Protezione civile
nazionale-DPC e la conferenza delle Regioni e delle Pro-
vince autonome hanno predisposto gli indirizzi e criteri
per la microzonazione sismica a conclusione del percorso
sotto richiamato:

• 2006-istituzione, su richiesta del Dipartimento della
Protezione civile nazionale-DPC, di un gruppo di lavoro
all’interno della Commissione Protezione civile della Con-
ferenza delle Regioni e delle Province autonome per la
definizione degli indirizzi e criteri generali per la micro-
zonazione sismica;

• 2007-coordinamento del gruppo di lavoro sopra cita-
to da parte della Regione Umbria all’interno della Sotto-
commissione 8 “Attuazione della normativa sismica”;

• 2009-redazione finale degli indirizzi e criteri per la
microzonazione sismica;
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L’applicazione degli indirizzi e criteri per la microzona-
zione sismica rientra a pieno titolo nei programmi nazio-
nali di previsione e prevenzione previsti dall’articolo 4
della legge 24 febbraio 1992, n. 225 “Istituzione del Ser-
vizio nazionale della Protezione civile”;

In funzione dei diversi contesti e dei diversi obiettivi gli
studi di microzonazione sismica, secondo tali indirizzi,
possono essere effettuati a vari livelli di approfondimento,
con una complessità ed impegno crescente, passando dal
livello 1 di approfondimento fino al livello 3.

• Il livello 1 è un livello propedeutico ai veri e propri
studi di microzonazione sismica, in quanto consiste in
una raccolta di dati preesistenti, elaborati per suddividere
il territorio in microzone qualitativamente omogenee ri-
spetto alle fenomenologie sopra descritte;

• il livello 2 introduce l’elemento quantitativo associato
alle zone omogenee, utilizzando allo scopo ulteriori e
mirate indagini, ove necessarie, e definisce la carta di
microzonazione sismica;

• il livello 3 restituisce una carta di microzonazione si-
smica con approfondimenti su tematiche o aree particolari;

In base a tali definizioni sono state effettuate le corri-
spondenze tra le indagini di microzonazione sismica di
dettaglio, realizzate e approvate dalla Regione Umbria e
disponibili presso il Servizio Geologico e sismico, con i
diversi livelli di approfondimento di cui agli indirizzi e
criteri per la microzonazione sismica (allegato A);

Atteso che i presenti criteri sono stati elaborati, per ciò
che attiene la parte urbanistica, in collaborazione con il
Servizio Urbanistica ed espropriazioni;

Nel corso di incontri partecipativi, effettuati con le provin-
ce di Perugia e di Terni e con l’ANCI Umbria (gruppo di
lavoro in materia urbanistica) in data 29 settembre 2009 e
15 febbraio 2010, è stata illustrata la proposta in oggetto e
sono state recepite alcune indicazioni dagli stessi formulate.

Per le motivazioni espresse, a seguito dell’entrata in
vigore di nuove leggi regionali in materia urbanistica, della
pubblicazione degli indirizzi e criteri per la microzona-
zione sismica e della realizzazione per tutto il territorio
regionale di carte geologiche e di pericolosità sismica
locale alla scala 1:10.000, risulta necessario procedere
alla formulazione di nuovi criteri regionali per l’esecuzio-
ne di studi di microzonazione sismica finalizzati alla re-
dazione degli strumenti urbanistici.

Per quanto sopra espresso e richiamato, in merito ai
criteri per l’esecuzione degli studi di microzonazione si-
smica, si propone alla Giunta regionale:

— di far propri, ai fini di quanto stabilito alla lettera b),
comma 1 dell’articolo 3 e al comma 9 dell’articolo 13, al
comma 2 dell’art. 17 e al comma 9 dell’art. 24 della L.R.
n. 11 del 22 febbraio 2005, per l’identificazione delle aree
suscettibili di effetti sismici locali, gli “Indirizzi e criteri
generali per la microzonazione sismica” redatti dal Di-
partimento della Protezione Civile nazionale congiunta-
mente con la Conferenza delle Regioni e delle Province
Autonome”, reperibili nel sito della Regione Umbria http:/
/www.regione.umbria.it seguendo il percorso Aree Temati-
che, Territorio e casa, Indirizzi e criteri di micro zonazio-
ne sismica o nel sito del Dipartimento della Protezione
Civile nazionale http://www.protezionecivile.it seguendo il
percorso “Sismico, Il rischio sismico, link correlati, indi-
rizzi e criteri per la microzonazione sismica”;

— di ritenere le carte di pericolosità sismica locale in
scala 1:10.000, prodotte ed aggiornate dai competenti Ser-
vizi Regionali (approvate con gli atti di cui all’allegato A),
equivalenti al livello 1 di approfondimento (Carte delle
microzone omogenee in prospettiva sismica) degli “Indiriz-
zi e criteri generali per la microzonazione sismica”;

— di rendere disponibili, in formato cartaceo o magne-
tico, le cartografie geologiche e geotematiche prodotte dai
competenti Servizi Regionali (approvate con gli atti di cui

all’allegato A) e di raccomandarne l’uso, in merito alla
conoscenza delle caratteristiche geologiche del territorio,
per gli adempimenti di cui al precedente punto;

— di stabilire conseguentemente che:
• la parte strutturale del PRG debba essere corredata

dalle carte di pericolosità sismica locale in scala 1:10.000
o di livello 1 di approfondimento (carte delle microzone
omogenee in prospettiva sismica) degli “Indirizzi e criteri
generali per la microzonazione sismica” redatti dal Di-
partimento della Protezione civile congiuntamente con la
Conferenza delle Regioni e delle Province Autonome;

• la parte operativa del PRG debba essere corredata,
nelle zone 1, 2 e 3 della vigente classificazione sismica
(delibera di Giunta n. 852 del 18 giugno 2003 e sue even-
tuali modifiche ed integrazioni), nelle aree urbanizzate
soggette a trasformazione urbanistica e da urbanizzare,
da indagini di livello 2 di approfondimento (almeno per
gli aspetti conoscitivi) nelle aree suscettibili di amplifica-
zione e nelle aree suscettibili di instabilità di versante, di
liquefazioni, di addensamenti e cedimenti differenziali, di
deformazioni del suolo per faglie attive e capaci note da
letteratura o a seguito di specifici studi settoriali;

• gli strumenti attuativi, nelle zone 1 e 2 della classifi-
cazione sismica vigente, ad esclusione delle zone agricole,
debbano essere sempre corredati da indagini di livello 3
di approfondimento qualora fossero necessari maggiori e
dettagliati studi per la complessità dei fenomeni attesi o
per l’importanza dell’opera, così come indicato nei livel-
li 1 e 2 di approfondimento;

— di disporre l’esecuzione di indagini di livello 2 e di
livello 3 rispettivamente nelle zone 3 e nelle zone 1 e 2
della classificazione sismica vigente sulle aree destinate
ad ospitare edifici ed opere infrastrutturali di interesse
strategico o rilevanti in caso di collasso così come definiti
nella delibera di Giunta regionale n. 1700 del 19 novem-
bre 2003 e sue modifiche o integrazioni;

— di precisare che i costi delle indagini di cui sopra
per gli strumenti attuativi e per gli edifici ed opere infra-
strutturali di interesse strategico o rilevanti, nonché per
gli interventi diretti sono a carico del soggetto attuatore;

— di sostituire pertanto, per la parte strutturale del
P.R.G., le carte geologiche e le valutazioni sul comporta-
mento sismico dei terreni indicate al numero 1), 2) e 5)
del punto I della D.G.R. n. 3806 del 18 giugno 1985 con
gli elaborati previsti nel presente atto (commi 2 e 3);

— di sostituire integralmente con il presente atto la
D.G.R. n. 226 del 14 marzo 2001 e la D.G.R. n. 745 del
4 luglio 2001;

— di stabilire le corrispondenze tra le indagini di mi-
crozonazione sismica di dettaglio, effettuate o approvate
dalla Regione Umbria e disponibili presso i Servizi regio-
nali competenti, con i diversi livelli di approfondimento
di cui agli indirizzi e criteri per la microzonazione sismi-
ca (allegato A);

— di stabilire che gli elaborati cartografici e gli studi
attinenti i criteri di microzonazione sismica previsti dal-
l’articolo n. 50 della L.R. n. 27 del 24 marzo 2000 e le
loro successive modifiche ed integrazioni, ai sensi dell’ar-
ticolo 7 della stessa legge regionale, sono sostituiti dai
contenuti del presente atto;

— di pubblicare il presente atto nel Bollettino Ufficiale
della Regione e sul sito web della Regione Umbria con-
giuntamente alle DD.G.R. n. 1700 del 19 novembre 2003,
n. 3086 del 18 giugno 1985 e n. 2739 del 19 maggio 1982
(allegato B).

Perugia, lì 22 febbraio 2010

L’istruttore
F.to ANDREA MOTTI
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ALLEGATO A 
 
 
Atti di approvazione delle carte di pericolosità sismica locale in scala 1:10.000 della 
Regione Umbria: 

• Determinazione Dirigenziale n. 10885 del 21/11/01; 

• Determinazione Dirigenziale n. 9185 del 16/10/02; 

• Ordinanza Commissariale n. 117 del 08/11/02; 

• Determinazione Dirigenziale n. 5236 del 06/06/07; 

• Delibera di Giunta n. 2068 del 10/12/07; 

• Determinazione Dirigenziale n. 4486 del 28/05/08. 
 
 
Cartografie geologiche e geotematiche in scala 1:10.000 della Regione Umbria e atti di 
approvazione: 

• Legge Regionale n. 25/89, art. 22, carte geologiche della Valnerina; 

• Progetto CARG: Foglio geologico n. 289 “Città di Castello, Foglio geologico n. 299 
“Umbertide”, Foglio geologico n. 310 “Passignano sul Trasimeno”, Foglio geologico n. 
336 “Spoleto”, Foglio geologico n. 324 “Foligno”; 

• Determinazione Dirigenziale n. 10885 del 21/11/01; 

• Determinazione Dirigenziale n. 9185 del 16/10/02; 

• Ordinanza Commissariale n. 117 del 08/11/02; 

• Ordinanza della Presidente della Giunta Regionale n. 48 del 27/04/04; 

• Determinazione Dirigenziale n. 5236 del 06/06/07; 

• Delibera di Giunta n. 2068 del 10/12/07; 

• Determinazione Dirigenziale n. 4486 del 28/05/08. 
 
 
Corrispondenze tra le indagini di microzonazione sismica di dettaglio, effettuate o 
approvate dalla Regione Umbria, con i diversi livelli di approfondimento di cui agli 
indirizzi e criteri per la microzonazione sismica: 

• Area urbana di Foligno (1998) - livello 3 di approfondimento; 

• Indagini sul rischio di liquefazione a Nocera scalo (1999) - livello 3 di 
approfondimento; 

• Studi geologici per i Programmi integrati di recupero (1999) – livello 2 di 
approfondimento; 

• Area narnese-ternana (2002) - livello 3 di approfondimento; 

• Area alta Valtiberina umbra (2003) - livello 3 di approfondimento; 

• Abitati di Arrone, Ferentillo, Montefranco, Polino (2007) - livello 3 di approfondimento; 

• Area periurbana di Norcia-studio su faglie attive (2008) - livello 3 di approfondimento; 

• Area urbana di Spoleto (2009) - livello 3 di approfondimento; 

• Area urbana di Perugia (2009) - livello 3 di approfondimento. 
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ALLEGATO B 
 
Delibere di Giunta regionale n. 3086 del 18 giugno 1985, n. 2739 del 19 maggio 
1982 e n. 1700 del 19 novembre 2003.  
 
DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE 
18 giugno 1985,n. 3806. 
Direttive e criteri metodologici di carattere geologico-tecnico per le indagini da 
eseguire a corredo dei piani urbanistici di grado subordinato. 

LA GIUNTA REGIONALE 
Vista la deliberazione del 28 febbraio 1994, n. 909 “Adempimenti piano urbanistico 

territoriale-criteri di indirizzo e metodologie” con la quale la Giunta regionale ha costituito un 
gruppo di lavoro per la definizione dei criteri metodologici di supporto alla predisposizione 
degli atti connessi agli adempimenti delle norme del P.U.T.; 

Visto l'art. 18 delle N.T.A. della legge regionale 27 dicembre 1983, n. 52 
“Approvazione del piano urbanistico territoriale” che stabilisce che la formazione dei piani 
urbanistici di grado subordinato e delle loro varianti deve essere preceduta da indagini 
geologico-geotecniche di cui all’art. 5 della L.R. 25/82; 

Visto l'art. 5 della legge regionale 14 maggio 1982, n. 25 “Snellimento procedure di 
cui alla legge n. 67/74 in attuazione arca 20 della legge 10 dicembre 1981, n. 741” che tra 
l'altro recita: “la Giunta regionale nell'esercizio dei poteri di indirizzo e coordinamento 
stabilisce il tipo e l'ampiezza degli studi e delle indagini di carattere geologico e geotecnico 
da effettuare per la formazione degli strumenti urbanistici sia generali che attuativi”; 

Vista la deliberazione del 19 maggio 1982, n. 2739 “Criteri relativi al tipo, ampiezza di 
studi ed indagini di carattere geologico e geotecnico da effettuare sia per la formazione degli 
strumenti urbanistici generali che per quelli attuativi”; 

Ritenuto di dover definire il tipo di indagine da eseguire, la scala di esecuzione di 
rappresentazione ed i requisiti minimi comuni a cui devono rispondere le indagini di carattere 
geologico-tecnico da effettuare a corredo dei piani urbanistici comprensoriali, in esecuzione 
e ad integrazione delle leggi regionali n. 52/83 e n. 25/82 sopra citate; 

Vista la documentazione redatta dall'ufficio del piano urbanistico territoriale; 
Visto il parere favorevole dell'ufficio difesa del suolo è dell'ufficio urbanistica; 
Udita la relazione dell'assessore relatore; 
A voti unanimi espressi nei modi di legge; 

delibera: 
I) Per l'indagini da effettuare per la formazione dei piani urbanistici comprensoriali sono 
approvate le seguenti direttive e criteri metodologici di carattere geologico tecnico: 

1) realizzazione, attraverso approfondimenti della cartografia geologica ufficiale a scala 
1:100.000, di una elaborazione a scala 1:25.000 di tutto il territorio comprensoriale dei 
seguenti temi: 

⎯ Geologia; 

⎯ Geomorfologia; 

⎯ Idrografia superficiale (esondabilità e dinamica fluviale). 
Nel rapporto illustrativo dovrà essere compresa un'analisi sulla geologia ambientale con 

riferimento principale a: 

⎯ Cave (censimento cave esistenti ed individuazione di aree estrattive 
potenzialmente idonee); 

⎯ Discariche (censimento discariche esistenti ed individuazione di aree 
potenzialmente idonee); 

⎯ Acque sotterranee (individuazione principali corpi idrici); 

⎯ Sfruttamento delle risorse idriche (stima dei quantitativi estratti evidenziando, ove 
possibile, i diversi usi); 
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⎯ Singolarità di natura geologica, geomorfologica e idrogeologica, che presentano 
rilevante interesse sia dal punto di vista paesistico che da quello scientifico. 

2) Realizzazione di un'indagine a scala1:10.000 delle aree urbane da urbanizzare è 
comunque oggetto di opere di interesse pubblico, con particolare riferimento a: 

⎯ Litologia; 

⎯ Tettonica; 

⎯ Rapporti stratigrafici. 
3) Realizzazione di indagini geomorfologiche a scala 1:10.000 delle aree urbane da 

urbanizzare e comunque oggetto di opere di interesse pubblico, con particolare riferimento a: 

⎯ Processi di degradazione superficiale; 

⎯ Dissesti in atto e/o potenziali con eventuale rappresentazione motivata della 
propensione al dissesto dei terreni; 

⎯ Rapporti tra morfologia e strutture geologiche; 

⎯ Spessori coltri detritiche (definite sulla base di dati esistenti ovvero individuazione 
motivata di aree ove si renda necessaria la definizione di tali spessori); 

le indagini potranno essere estese, si è ritenuto opportuno, in aree contigue). 
4) Realizzazione di indagini idrauliche ed idrogeologiche a scala1:10.000 dà effettuarsi in 

aree urbane da urbanizzare e comunque oggetto di opere di interesse pubblico, con 
particolare riferimento a: 

⎯ Esondabilità corsi d'acqua. 

⎯ Presenza e profondità indicativa delle falde acquifere superficiali e loro rapporti 
con l’idrografia di superficie. 

⎯ Presenza di risorse idriche suscettibili di sfruttamento. 

⎯ Stima dell'escursione delle falde acquifere superficiali. 
5) Per le zone classificate sismiche, sulla base degli accertamenti effettuati dovranno 

essere espresse valutazioni sul comportamento sismico sia dei terreni interessati dalle 
previsioni urbanistiche che dell'intero territorio. 

Gli studi dovranno essere corredati almeno dalle seguenti cartografie: 
A) Carta geologica, geomorfologica e dell'idrografia superficiale scala 1:25.000 come 

risultato delle elaborazioni previste al punto 1). 
B) Carta geolitologica e geomorfologica scala 1:10.000 come risultato delle indagini 

previste ai punti 2) e 3). 
C) Carta idrogeologica scala 1:10.000 quale risultato delle indagini previste al punto 4). 

Tale carta potrà non essere elaborata in presenza di situazioni idrogeologiche non 
significative. 

D) Cartografia di sintesi a scala 1:10.000 delle aree urbane e da urbanizzare e 
comunque oggetto di opere di interesse pubblico nella quale si è riportato uno zoning 
geologico tecnico del territorio, effettuato sulla base dei parametri significativi presi in 
considerazione nelle indagini specifiche, dell'analisi del comportamento 
geomeccanico dei terreni e delle valutazioni previste al punto 5. 

Dovranno essere espresse considerazioni sulla edificabilità dei terreni suddividendo il 
territorio in almeno tre classi fondamentali: 

⎯ Zone edificabili-zone a rischio geologico nullo o trascurabile (motivazioni); 

⎯ Zone con edificabilità condizionata-zone a medio rischio geologico (motivazioni); 

⎯ Zone con edificabilità sconsigliata-zone a alto rischio geologico (motivazioni). 
E) Profili, sezioni, stratigrafie, e relativamente a zone che non possono essere 

sufficientemente trattate alla scala 1:10.000, eventuali carte di maggior dettaglio. 
Ogni carta dovrà essere corredata da una monografia nella quale dovranno essere 

indicate: 

⎯ le metodologie operative; 

⎯ dati di base utilizzati per le varie elaborazioni; 

⎯ bibliografia accurata relativa studi ed indagini utilizzati per la redazione 
dell'elaborato. 

Dovrà essere effettuato quindi un rapporto finale riguardante le risultanze degli studi in 
oggetto. 
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Qualora gli strumenti urbanistici generali prevedano insediamenti in aree sottoposte a 
vincolo idrogeologico(R.D. 20 dicembre 1923, n. 3267) ai sensi dell'art. 16 della legge 
regionale 8 giugno 1984, n. 29, le indagini geomorfologica e ed idrogeologiche previste al 
punto 3) dovranno anche valutare le incidenze che la realizzazione delle previsioni 
urbanistiche comportano sull'etnografia superficiale e sulla stabilità dei versanti a seguito del 
denudamento di aree boscate, cespugliate o prati pascolo. 
 
II) le indagini di cui al punto B) della deliberazione 19 maggio 1982, n. 2739, riguardanti gli 
studi geologici per la formazione degli strumenti urbanistici generali e le loro varianti, sono 
integrate dalle direttive di cui al precedente punto I) con l'obbligo di rappresentare le indagini 
geologiche, geomorfologiche ed idrogeologiche alla stessa scala delle previsioni 
urbanistiche. 

Per tutto ciò che riguarda gli strumenti urbanistici particolareggiati di attuazione, si 
richiamano i contenuti del punto C) della deliberazione della Giunta regionale del 19 maggio 
1982, n. 2739. 
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DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE 
19 maggio 1982, n. 2739. 
Criteri relativi al tipo, ampiezza di studi ed indagini di carattere geologico geotecniche 
o da effettuare sia per la formazione degli strumenti urbanistici generali che per quelli 
attuativi. Art. 5 legge regionale  n. 25/1982. 

LA GIUNTA REGIONALE 
Vista la legge 2 febbraio 1974, n. 64; 
Visto il  D.M. 3 marzo 1975; 
Visto il  D.M. 21 gennaio 1981; 
Visto l’art. 5 della legge regionale n. 25 del 14 maggio 1982 il quale demanda questa 

Giunta l'emanazione delle direttive per la formazione degli strumenti urbanistici di previsioni 
generali ed attuativi e loro varianti; 

Udita la relazione dell'assessore relatore; 
A voti unanimi espressi nei modi di legge; 

delibera: 
A) Tutti i Comuni nella predisposizione degli strumenti urbanistici di previsione generale 

ed attuativi devono effettuare studi atti a verificare la fattibilità dell'insieme dal punto 
di vista geologico e geotecnico accertando la compatibilità delle previsioni 
urbanistiche con le caratteristiche geomorfologiche e geotecniche del territorio. 

In particolare per tutti quei comuni inclusi negli elenchi dell'art. 3 della legge 64/74 tale 
verifica deve essere effettuata in prospettiva sismica. 

B) Gli strumenti urbanistici di previsione generale e loro varianti devono essere 
predisposti mediante studi geologici del territorio interessato dallo strumento 
urbanistico proposto. 

In particolare tali studi devono prendere in considerazione almeno, i seguenti aspetti: 
1) Condizioni geomorfologiche e geolitologiche dell'area in esame, con riferimento 

alla presenza di fenomeni franosi; 
2) Condizioni geologico-strutturali dell'area in esame con riguardo alla presenza di 

eventuali disturbi tettonici locali; 
3) Condizioni ideologiche dell'area in esame, rivolte sia alle acque superficiali 

(esondazioni) che a quelle subsuperficiali e sotterranee. 
C) Gli strumenti urbanistici particolareggiati di attuazione devono essere predisposti 

mediante documentati studi delle condizioni locali del sottosuolo (e di superficie nel 
caso in cui lo strumento attuativo non ricade in aree già compresa negli studi previsti 
dal precedente punto B). 

Tali studi devono caratterizzare il sottosuolo dal punto di vista stratigrafico, geotecnico e 
idrogeologico individuando i limiti imposti all'insieme proposto dalle caratteristiche del 
sottosuolo. 

Per “l'ampiezza delle indagini” e per i “mezzi dell'indagine” di tali studi si richiamano i 
contenuti dei punti B3 e B4 del D.M. 21 gennaio 1981. 

In particolare, nei casi in cui lo strumento attuativo ricada su terreni in pendio devono 
essere fornite verifiche di stabilità del pendio stesso nella situazione naturale ed in quella 
eventualmente modificata dalle opere di urbanizzazione. 

Inoltre, per le aree in cui sia prevista la realizzazione di opere di interesse pubblico 
(ospedali, caserme, caserme VV.FF., centrali in genere, prefetture, municipi, musei, teatri, 
serbatoi idrici, attrezzature sportive di massa) e per le quali non è prescritta la attuazione 
mediante piani esecutivi, deve essere effettuata comunque una caratterizzazione geotecnica 
dei terreni interessati, spinta fino alla individuazione dei limiti imposti alla progettazione dalle 
caratteristiche del sottosuolo. 
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DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE 19 novembre 2003, n. 1700. 
Specificazioni alla D.G.R. 852 del 18 giugno 2003 di  classificazione sismica del 
territorio regionale del l ’Umbria e attuazione dell’ordinanza del Presidente del 
Consiglio dei ministri n.  3274 del 20 marzo 2003, art. 2, commi 3, 4 e 5. 

LA GIUNTA REGIONALE 
Vista la legge regionale 23 ottobre 2002, n. 18 “Norme in materia di prevenzione sismica 

del patrimonio ediliz i o ” ;  
Vista l’ordinanza della Presidenza del Consiglio dei ministri n. 3274 del 20 marzo 2003, 

pubblicata nella G.U. n. 105 dell’8 maggio 2003, supplemento ordinario n. 72, concernente 
“Primi elementi in  materia di criteri generali per la classificazione sismica del territorio 
nazionale e di normative tecniche per le costruzioni in zona sismica”  con la quale sono 
stati approvati i criteri per l’individuazione delle zone sismiche, formazione e 
aggiornamento degli elenchi nelle medesime zone; 

Visto l ’art. 94, comma 2, lett. a) del D.Lgs. 112/98 recante l’attribuzione di funzioni alle 
Regioni in materia di individuazione delle zone sismiche, formazione e aggiornamento 
degli elenchi delle medesime zone; 

Visto i l  decreto del capo Dipartimento della protezione civile 21 ottobre 2003 sugli edifici 
strategici e rilevanti di competenza nazionale; 

Vista la D.G.R. 852 del 18 luglio 2003; 
Vista la D.G.R. 1119 del 31 luglio 2003; 
Visto i l  documento istruttorio concernente largomento in oggetto e la conseguente 

proposta del direttore alle politiche territoriali, ambiente ed infrastrutture; 
Ritenuto di fornire specificazioni alla D.G.R. 852 del 18 luglio 2003 ed individuare le 

tipologie di edifici ed opere che presentino le caratteristiche di cui al comma 3, art. 2, 
dell’ord. 3274/03 ed a fornire le necessarie indicazioni per le verifiche tecniche, che 
dovranno stabilire i l  livello di adeguatezza di ciascun edificio od opera rispetto a quanto 
previsto dalle norme approvate con l’ordinanza suddetta; 

Preso atto, ai sensi dell’art. 21 del regolamento interno di questa Giunta: 
a) del parere di regolarità tecnico-amministrativa e della dichiarazione che l’atto non 

comporta impegno di spesa resi dai dirigenti dei Servizi, ai sensi dell’art. 21 c. 3 e 4 del 
regolamento interno; 

b) del parere di legittimità espresso dal direttore; 
Vista la legge regionale 22 aprile 1997, n. 15 e la normativa attuativa della stessa; 
Visto i l  regolamento interno di questa Giunta; A voti unanimi, espressi nei modi di 
legge, 

delibera: 
1) di fare proprio i l  documento istruttorio e la conseguente proposta del direttore, 

corredati dai pareri di cui all’art. 21 del regolamento interno della Giunta, che si allegano 
alla presente deliberazione, quale parte integrante e sostanziale, rinviando alle 
motivazioni in essi contenute; 

2) di richiamare i contenuti del punto 3) della D.G.R. n. 852 del 18 giugno 2003 che 
provvedono ad aggiornare la classificazione sismica del territorio regionale dell’Umbria 
secondo quanto indicato al punto 3 dell’allegato 1 all’ordinanza della Presidenza del 
Consiglio dei ministri n. 3274 del 20 marzo 2003 (Criteri per l ’ ind iv iduazione delle zone 
sismiche - Individuazione, formazione e aggiornamento degli elenchi nelle medesime 
zone); 

3) di richiamare altresì i contenuti della lettera b) del punto 4) della stessa D.G.R. n. 
852 del 18 giugno 2003, pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione dell’Umbria del 30 
luglio 2003, supplemento ordinario n. 2, ricordando che nei casi previsti dalla stessa lettera 
b) del punto 4) la progettazione potrà avvenire in  conformità a quanto prescritto dalla 
nuova normativa e dalla nuova classificazione sismica o, per non oltre 18 mesi dalla 
pubblicazione dell’ordinanza della Presidenza del Consiglio dei ministri n. 3274/03, in 
conformi tà  a quanto prescritto dalla normativa tecnica previgente e dalla nuova 
classificazione sismica; 

4) di ribadire conseguentemente che, a partire dalla data di pubblicazione nel BUR della 
DGR n. 852/2003 (30 luglio 2003), sui comuni appartenenti alle zone sismiche 1, 2 e 3, così 
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come classificati con i l citato atto n. 852/03, qualora si intenda utilizzare le norme tecniche 
previgenti, nei casi previsti alla lettera b) del punto 4) della citata D.G.R. n. 852/03, devono 
essere applicate rispettivamente le norme tecniche previgenti relative alla prima, seconda e 
terza categoria; 

5) di ribadire inoltre che per gli interventi di ricostruzione connessi alle crisi sismiche del 
12 maggio 1997 e seguenti (crisi sismica dell’area dei Monti Martani), del 26 settembre 
1997 e seguenti (crisi sismica della catena appenninica) e del 16 dicembre 2000 (crisi 
sismica dellarea narnese) continuano ad essere applicabili le norme tecniche 
appositamente predisposte e la classificazione sismica previgente; 

6) di richiamare al t resì i  contenuti del punto 7 della stessa D.G.R. n. 852 del 18 giugno 
2003 che stabilisce per gli edifici di interesse strategico e per le opere infrastrutturali la 
cui funzionalità durante gli eventi sismici assume rilievo fondamentale per le f i na l i t à  d i  
protezione civile nonché per gli edifici e per le opere infrastrutturali che possono 
assumere rilevanza in relazione alle conseguenze di un eventuale collasso, la pro-
gettazione dovrà essere conforme a quanto prescritto dalla nuova classificazione sismica 
e dalle normative tecniche approvate con l’ordinanza n. 3274/2003; 

7) di approvare, con riferimento all’art. 2, commi 3 e 4, della ordinanza 3274/03, 
l’elenco delle categorie di edifici e di opere infrastrutturali di interesse strategico di 
competenza regionale, la cui funzionalità durante gli eventi sismici assume rilievo 
fondamentale per le finalit à  d i protezione civile che, allegato alla presente deliberazione 
come allegato “A”, ne costituisce parte integrante e sostanziale; 

8) di approvare, con riferimento all’art. 2, commi 3 e 4, della ordinanza 3274/03, un 
primo elenco delle categorie di edifici e di opere infrastrutturali di competenza regionale che 
possono assumere rilevanza in relazione alle conseguenze di un eventuale collasso che, 
allegato alla presente deliberazione come al legato  “B”,  ne costituisce parte integrante e 
sostanziale; 

9) di approvare, con riferimento all’art. 2, commi 3 e 4, della ordinanza 3274/03, le 
prime indicazioni per le verifiche tecniche relative agli edifici e alle opere di cui ai punti 6 e 7 
(recte: di cui ai punti 7 e 8) che, allegate alla presente deliberazione come al legato  “C”,  
ne costituiscono parte integrante e sostanziale; 

10) di stabilire che, in  sintonia con quanto previsto dal comma 2, secondo periodo e 
dal comma 5 dell’art. 2 dell’ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3274 del 
20 marzo 2003, non si procede alle nuove verifiche di adeguatezza alla norma per le opere 
oggetto di intervento di ricostruzione post sisma del 1997 e successivi, e per le opere 
progettate secondo le norme vigenti successivamente al 1982 relative alla 2a categoria per 
quelle situate in  zona 2, limitatamente ai livelli di verifica “Livello 1 ”  e  “Livello 2 ” ,  
mentre dovranno essere comunque acquisiti i dati e le verifiche relative al “Livello 0”; 

11) di stabilire infine che con successivi atti verranno fornite ulteriori indicazioni in  
ordine all’individuazione di fattispecie di edifici e infrastrutture che, in caso di collasso, 
possono potenzialmente provocare consistenti perdite di vite umane, e in ordine 
all’attuazione delle verifiche tecniche più approfondite “Livello 1 ”  e  “Livello 2 ” ,  ai 
criteri di pr ior i tà  e  al programma temporale per la loro attuazione sulla base delle risorse 
finanziarie disponibili e delle decisioni assunte in sede di Conferenza dei Presidenti delle 
regioni; 
di pubblicare la presente deliberazione nel Bollettino Ufficiale della Regione dell’Umbria 
unitamente ai soli allegati A), B), C). 
 

DO C U M E N T O  I S T R U T T O R I O  
Oggetto: Specificazioni alla D.G.R. 852 del 18 giugno 2003 d i  classificazione 

sismica del territorio regionale dell’Umbria e attuazione dell’ordinanza del 
Presidente del Consiglio dei ministri n. 3274 del 20 marzo 2003, art. 2, commi 3, 4 e 
5. 
Individuazione delle categorie di edifici e di opere infrastrutturali di interesse strategico di 

competenza regionale, la cui funzionalità durante gli eventi sismici assume rilievo 
fondamentale per le f ina l i tà  d i  protezione civile. Individuazione di un primo elenco delle 
categorie di edifici e di opere infrastrutturali di competenza regionale che possono assu-
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mere rilevanza in relazione alle conseguenze di un eventuale collasso. Prime indicazioni 
per le relative verifiche tecniche da effettuarsi ai sensi di quanto previsto dai commi 3 e 4 
dell’art. 2 dell’ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3274 del 20 marzo 
2003. 
NO R M A T I V A  D I  R I F E R I M E N T O .  
Ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3274 del 20 marzo 2003; 
D.Lgs. n. 112 del 31 marzo 1998; Legge regionale 2 marzo 1999, n. 3; 
Legge regionale 23 ottobre 2002, n. 18; D.G.R. n. 852 del 18 luglio 2003; 
Decreto del capo dipartimento della protezione civile del 21 ottobre 2003; 
Visto l’articolo 93, comma 1, lettera g) del decreto legislativo n. 112 del 1998, in base al 
quale compete allo Stato l’approvazione dei criteri generali per l’individuazione delle zone 
sismiche e le norme tecniche per le costruzioni nelle medesime zone; 
Vista l’ordinanza della Presidenza del Consiglio dei ministri n. 3274 del 20 marzo 2003, 
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 105 dell8 maggio 2003, supplemento ordinario n. 72, 
concernente “Primi elementi in  materia di criteri generali per la classificazione sismica del 
territorio nazionale e di normative tecniche per le costruzioni in  zona s ismica”  con la 
quale sono stati approvati i criteri per l’individuazione delle zone sismiche, formazione e 
aggiornamento degli elenchi nelle medesime zone; 
Ricordato che le Regioni provvedono, ai sensi dell’articolo 94, comma 2, lettera a), del 
citato decreto legislativo n. 112/98, all’individuazione delle zone sismiche, alla formazione 
e all’aggiornamento degli elenchi delle medesime zone sulla base dei criteri di cui sopra; 
Premesso che: 

− in  data 20 maggio 2003 la Direzione politiche territoriali dell’Amministrazione 
regionale, con apposita riunione, ha proceduto congiuntamente agli Enti locali all’uopo 
convocati ad una prima analisi dei contenuti dell’ordinanza della n. 3274/03; 

− a seguito del suddetto incontro stato predisposto latto di Giunta n. 763 del 10 giugno 
2003 di preadozione della “Classificazione sismica del territorio regionale”; 

− in  tale atto sono state recepite alcune considerazioni formulate dagli Enti locali, 
nonché l’interpretazione dell’ordinanza succitata così come fornita dalla nota esplicativa 
del 4 giugno 2003 del Dipartimento della protezione civile, Ufficio servizio sismico 
nazionale, fra cui quelle relative alla possibil i tà di scegliere per altri 18 mesi l’utilizzo del 
precedente assetto normativo con ciò intendendo la normativa p i ù  l a  classificazione 
previgenti. Infatti alla lettera b) del punto 4) della suddetta D.G.R. n. 76 3/03 si dava la 
possibilità fra quant’altro di continuare ad applicare, per non oltre 18 mesi, “... le norme 
tecniche e la classificazione previgente”; 

− successivamente alla preadozione è emersa la volontà di innalzare i l  livello di 
sicurezza nei confronti del rischio sismico sul territorio regionale contestualmente alla 
presa d ’ a t t o  della citata ordinanza n. 3274/03 supponendo che l’emanazione della 
stessa, per sua natura urgente ed indifferibile, da parte della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, avvenuta a seguito dei gravi fatti conseguenti a l l ’evento sismico molisano del 
31 ottobre 2002, dovesse avere almeno in parte una immediata applicazione e ritenendo 
quindi doveroso ed improcrastinabile procedere alla nuova classificazione del territorio 
regionale secondo la proposta di “riclassificazione sismica del territorio nazionale” 
elaborata dal gruppo di lavoro costituito sulla base della risoluzione della Commissione 
nazionale dei grandi rischi nella seduta del 23 aprile 1997 e con le modalità indicate 
all’allegato 1 della p i ù  v o l t e  nominata ordinanza; 

− in data 17 giugno 2003, previa convocazione con nota n. 12922/IA d e l l ’ 1 1  
giugno 2003, i l  Vicepresidente della Giunta regionale ha illustrato agli Enti locali la 
vo lon tà  d i  modificare i l contenuto del l ’a t to n. 763/03 in special modo per c i ò  c h e  
concerne l ’ immed ia ta  adozione della nuova classificazione sismica, sentite anche le 
proposte degli Enti locali; 

− tale proposta di modificazione della D.G.R. n. 763/03 si concretizzata nella 
soppressione della frase contenuta nella lettera b) del punto 4)....e la 
classificazione... lasciando la possibil i tà di applicare per non oltre 18 mesi solo le 
norme tecniche previgenti; 
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− di seguito in  data 18 giugno 2003, con D.G.R. n. 852 stata approvata la 
classificazione sismica del territorio regionale che sarebbe entrata in vigore a far 
data dalla pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione del’ U m b r i a ,  
avvenuta poi i l  30 luglio 2003; 
e i l  Vicepresidente della Giunta regionale, al fine di anticipare i contenuti della citata 
D.G.R. n. 852/03, in data 3 luglio 2003 con nota n. 1521 3/IA, ha scritto agli Enti locali e 
agli Ordini professionali ricordando fra l ’ a l t r o  “ . . . .  che dalla data di pubblicazione 
nel Bollettino Ufficiale della Regione dell ’Umbria dell ’atto in oggetto, dovranno essere 
applicate, per le nuove costruzioni, laddove non si scelga di progettare con la nuova 
normativa, almeno le norme tecniche previgenti relative alla classificazione sismica 
approvata. In proposito si specifica che le zone sismiche 1, 2 e 3 corrispondono alle 
categorie prima, seconda e terza della vecchia normativa”; 

− con nota al protocollo Regione Umbria n. 20974/IA del 15 settembre 2003, il 
presidente dell’Ordine degli ingegneri della provincia di Perugia ha affermato che “.... i l  
par. b) del p.to 4) della delibera n. 852/2003 sta creando notevolissime difficoltà 
interpretative e, soprattutto, operative ai professionisti iscritti all’Ordine... a tutti 
coloro che devono misurarsi con i l  nuovo regime (committenti, funzionari pubblici, 
imprese…” ed ha auspicato un intervento chiarificatore da parte della Giunta 
regionale; 

Ribadito che la volontà della Giunta regionale nel caso in questione era quella di 
innalzare da subito i l  livello di protezione dal rischio sismico per le nuove costruzioni, 
e che detta v o l o n t à ,  come specificato nella p i ù  v o l t e  citata comunicazione agli Enti 
locali e agli Ordini professionali del Vicepresidente della Giunta regionale del 3 luglio 
2003 si manifestata nel l ’ immediata applicazione della nuova classificazione 
sismica; 

Considerato che le Regioni devono procedere ai sensi di quanto previsto dai commi 3 e 4 
dell ’art. 2 dell’ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3274 del 20 marzo 
2003 alla individuazione delle tipologie di edifici e di opere infrastrutturali di interesse 
strategico di competenza regionale, la cui funzionalità durante gli eventi sismici 
assume rilievo fondamentale per le f inal i tà di protezione civile e alla individuazione di un 
primo elenco delle tipologie di edifici e di opere infrastrutturali di competenza regionale 
che possono assumere rilevanza in relazione alle conseguenze di un eventuale collasso, 
nonché fornire indicazioni per le relative verifiche tecniche da effettuarsi ;  
IN MERITO AL CONSIDERATO SI RELAZIONA QUANTO SEGUE: 

• 1 - Motivazioni. 
L’art. 94, comma 2, lettera a), del medesimo D.Lgs. 112/98 tratta dell’attribuzione di 

funzioni alle Regioni e agli Enti locali in materia di individuazione delle zone sismiche, 
formazione e aggiornamento degli elenchi delle medesime zone. 
Con ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3274 del 20 marzo 2003 

concernente “Primi elementi in materia di criteri generali per la classificazione sismica del 
territorio nazionale e di normative tecniche per le costruzioni in zona sismica”,pubblicata 
nel supplemento ordinario n. 72 della Gazzetta Ufficiale n. 105 del 8 maggio 2003, sono 
stati introdotti e approvati: 

• i “criteri per l ’ individuazione delle zone sismiche - individuazione, formazione e 
aggiornamento degli elenchi delle medesime zone ” ;  in una “ fase  di prima applicazione” 
la classificazione regionale si basa su un elenco di comuni fornito direttamente 
nel l ’ordinanza; 

• le  “normetecniche per i l  progetto, la valutazione e l’adeguamento sismico degli 
e d i f i c i ” ;  

• l e  “ n o r m e  tecniche per progetto sismico dei p o n t i ” ;  

• l e  “ no rme  tecniche per i l progetto sismico delle opere di fondazione e sostegno dei 
t e r r e n i ” ;  
I l  contenuto della riclassificazione e della normativa fortemente innovativo rispetto alle 

precedenti (D.M. lavori pubblici del 19 marzo 1982 e del 16 gennaio 1996), in quanto rivolto 
a recepire gran parte degli indirizzi della comunità scientifica internazionale ed in 
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particolare gli standard previsti dalla normativa sismica europea (EC8), prevedendo la 
progettazione e la verifica delle opere e delle costruzioni in zona sismica con il metodo degli 
stati limite e quindi in  termini di accelerazioni al suolo. 
L’ordinanza prevede altresì di avviare un ulteriore significativa e strategica azione di 

riduzione del rischio sismico attraverso la preventiva valutazione di sicurezza degli edifici 
strategici e di quelli rilevanti in seguito alle possibili conseguenze da collasso. 
 

• 2 - Prime indicazioni della Regione. 

A seguito dell ’ordinanza, con propria deliberazione in data 18 giugno 2003 con D.G.R. 
n. 852, la Giunta regionale de l l ’Umbr ia  ha approvato la classificazione sismica del 
territorio regionale, entrata in vigore a far data dalla pubblicazione nel Bollettino Ufficiale 
della Regione del l ’Umbria avvenuta i l  30 luglio 2003, stabilendo tra l ’ a l t r o  quanto 
segue: 
1. per gli edifici di interesse strategico e per le opere infrastrutturali la cui funzionalità 

durante gli eventi sismici assume rilievo fondamentale per le f ina l i tà  d i  protezione 
civile nonché per gli edifici e per le opere infrastrutturali che possono assumere rilevanza 
in relazione alle conseguenze di un eventuale collasso, la progettazione dovrà essere 
conforme a quanto prescritto dalla nuova classificazione sismica e dalle normative 
tecniche approvate con l’ordinanza n. 3274/2003; 
2. fino alla individuazione da parte dei soggetti competenti delle tipologie degli edifici e 

delle opere che presentano le caratteristiche di cui al precedente punto, si intendono: 

⎯ per edifici di interesse strategico e per opere infrastrutturali con funzionalità 
ri levante durante gli eventi sismici ai fini della protezione civile, quelli indicati 
all’allegato 2 dell’ordinanza, punto 4.7, Tab. 4.3 categoria I, c ioè  ad  esempio 
gli ospedali, i municipi, le caserme dei vigili del fuoco, nonché edifici ed opere 
definite di interesse strategico nei piani di emergenza comunali; 

⎯ per edifici e per opere infrastrutturali che per le conseguenze di un eventuale 

collasso assumono rilevanza durante gli eventi sismici, quelli indicati all’allegato 2 del-

l’ordinanza, punto 4.7, Tab. 4.3 categoria II ,  c i o è  a d  esempio le scuole, i teatri, 

nonché edifici ed opere individuati nei piani di emergenza comunali aventi analoga 

rilevanza; 

3. di precisare altresì che: 

a) è fatto obbligo di procedere a verifica, da effettuarsi a cura dei rispettivi 
proprietari, ai sensi delle norme di cui agli allegati dell’ordinanza in oggetto, sia degli 
edifici di interesse strategico e delle opere infrastrutturali la cui funzionalità durante 
gli eventi sismici assume rilievo fondamentale per le f inal i tà di  protezione civile, sia 
degli edifici e delle opere infrastrutturali che possono assumere rilevanza in relazione 
alle conseguenze di un eventuale collasso; 

b) le verifiche dovranno essere effettuate entro 5 anni dalla data della 
pubblicazione dell’ordinanza in oggetto e riguardare in via prioritaria edifici ed opere 
ubicate nelle zone sismiche 1 e 2, secondo quanto definito nell’allegato 1 dell’ordinanza 
stessa; 

c) entro sei mesi dalla data della pubblicazione dell’ordinanza la Regione 
provvede, per quanto di competenza, ad elaborare sulla base delle risorse finanziarie 
disponibili, i l  programma temporale delle verifiche, ad individuare le tipologie degli 
edifici e delle opere che presentano le caratteristiche strategiche e funzionali di cui 
sopra ed a fornire ai soggetti competenti le necessarie indicazioni per le relative 
verifiche tecniche, che dovranno stabilire i l  livello di adeguatezza di ciascuno di essi 
rispetto a quanto previsto dalle norme; 

d) per le opere progettate secondo le norme vigenti successivamente al 1984 e 
relative alla seconda categoria per quelle in  zona 2, non prescritta l’esecuzione di una 
nuova verifica di adeguatezza alla norma; 

4. per gli interventi di ricostruzione connessi alle crisi sismiche del 12 maggio 1997 
e seguenti (crisi sismica dell’area dei monti Martani), del 26 settembre 1997 e se-
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guenti (crisi sismica della catena appenninica) e del 16 dicembre 2000 (crisi sismica 
dell’area narnese) continuano ad essere applicabili le norme tecniche appositamente 
predisposte e la classificazione sismica previgente. 
 

• 3 - Adempimenti carico delle Regioni. 

Va detto inoltre che l’ordinanza prevede un periodo e procedure transitorie per 
l’applicazione delle nuove normative tecniche, escludendo p e r d a  tale faco l tà  g l i  
edifici strategici e rilevanti definiti all’art. 2, comma 3. 

In tal senso quindi necessario definire l’elenco degli edifici e delle opere a cui si 
applicherà la nuova normativa in caso di progettazione. 

Alla luce di quanto sopra inoltre oggi necessario fornire le prime indicazioni previste 
all’art. 2 comma 4, dell’ordinanza, precisando alcune tipologie di immobili, distinte per i l  
loro uso, rispondenti alle caratteristiche degli edifici ed opere di tipo strategico o 
rilevanti alle conseguenze di un loro collasso, a f f i nché  i  proprietari possano dare 
inizio a interventi cognitivi secondo quanto previsto all’art. 2, comma 3, dell’ordinanza 
medesima. 
Nel corso di p iù r iunioni  tenutesi a Roma con i rappresentanti di tutte le Regioni 
italiane, coordinate dalla Regione capofila Abruzzo ed alla presenza dei rappresentanti 
del Servizio sismico nazionale, si è cercato di ottenere una omogeneità e un 
coordinamento nella identificazione degli edifici e delle infrastrutture di competenza 
regionale da classificare come previsto nell’ordinanza medesima. 

Le riunioni si sono tenute i l  15 luglio 2003, i l  14 ottobre 2003, i l  23 ottobre 2003 e il 
31 ottobre 2003, assumendo anche come documento di riferimento l’analogo che i l  
Dipartimento della protezione civile ha elaborato per le opere e le infrastrutture di 
competenza statale (decreto del capo del Dipartimento di protezione civile del 21 
ottobre 2003). 

Tale decreto oltre ad elencare gli edifici e le infrastrutture di competenza statale 
fornisce i primi criteri per le relative verifiche suddividendoli su tre livelli così definiti: 

• LI V E L L O  “ L0” - (è un livello di verifica tendente ad avere notizie molto 
elementari al fine di un primo censimento ed eventuali informazioni di carattere 
statistico); 

• LI V E L L O  ”L1” - (è un livello di verifica con analisi anche semplificate, e con 
livello di conoscenza anche limitato, orientato pe rò  s u  edifici ed infrastrutture ad 
elevata priorità che possono essere definiti regolari); 

• LI V E L L O  ”L2” - è  u n  livello di verifica molto p i ù  a p p r o fondito con analisi più 
raffinate, e con livello di conoscenza adeguata ed accurata, orientato su edifici ed 
infrastrutture ad elevata priorità che non possono essere definiti regolari). 

In  particolare dalla riunione del 23 ottobre (vedi verbale appendice 2) emerso tra 
l ’altro che: 
“Al fine di dare concreta attuazione alla individuazione delle tipologie d’opere di interesse 

strategico e di quelle che possono assumere rilevanza in conseguenza di eventuali 
collassi a seguito di sisma, i rappresentanti regionali ribadiscono la ineludibile 
necessità di disporre quanto prima delle risorse finanziarie occorrenti, come peraltro 
indicato nel comma 4, dell’art. 2, dell’OPCM 32 74/2003 per pervenire tempestivamente 
alla definizione del programma temporale operativo delle verifiche tecniche, anche in 
relazione a criteri di priorità di rischio sismico”. 

Più specificatamente i rappresentanti delle Regioni auspicano che le singole direttive 
diano conto in questa prima fase, e, in via di principio, della necessità di assicurare le 
funzioni strategiche per le a t t i v i t à  d i  protezione civile, prima, durante e dopo gli 
eventi sismici, nelle strutture e infrastrutture attribuite alla competenza regionale in 
parte o totalmente, mentre per quanto riguarda gli edifici ed opere che assumono 
rilevanza in conseguenza di eventuali collassi si potranno stabilire soglie, anche 
eventualmente legate alle dimensioni dell’opera, in funzione del diverso grado di 
esposizione delle vite umane e dei beni. 
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Nella riunione del 31 ottobre (vedi verbale appendice 2) si deciso di proporre tra 
l’altro: 

− di formulare gli elenchi in  maniera abbastanza generale, nella consapevolezza 
che tale scelta debba contemperare sia gli aspetti relativi allo screening di adeguatezza 
alla norma del patrimonio edilizio e infrastrutturale esistente, con un potenziale 
universo di riferimento molto ampio, sia quelli relativi alla realizzazione di nuove 
opere, la cui progettazione dovr essere immediatamente conforme alla nuova 
normativa tecnica, con le conseguenti problematiche tecnico-operative-amministrative 
connesse con le attiv i t à  d i  controllo dei progetti; 

− di prendere atto del decreto del capo Dipartimento della protezione civile n. 3685 
del 21 ottobre 2003, con cui sono stati definiti gli elenchi delle opere di competenza 
statale da assoggettare a verifiche e di ritenere opportuno che gli elenchi delle opere di 
competenza regionale siano definiti in forma congruente con quelli dello Stato, in modo 
da rendere i due insiemi coerenti, non sovrapposti e complementari; 

− di definire due elenchi definiti rispettivamente: 
Elenco  “A”:”categorie di edifici e di opere infrastrutturali di interesse strategico di 

competenza regionale, la cui funzionalitdurante gli eventi sismici assume rilievo 
fonda-mentale per le f inal i tà di  protezione civile”; Elenco  “B”:”categorie di edifici 
e di opere infrastrutturali di competenza regionale che possono assumere rilevanza in 
relazione alle conseguenze di un eventuale collasso”; 

− di condividere l ’opportuni tà di  realizzare, in via preliminare e propedeutica, 

una acquisizione di dat i  “pover i ”  (livello 0) sull’universo di categorie individuate 

negli allegati  e l e n c h i  “ A ”  e  “ B ” ,  anche al fine di acquisire gli elementi 

conoscitivi che potranno essere utilizzati a supporto della scelta politica. 

Resta inteso che ciascuna Regione e Provincia autonoma, sulla base degli elenchi 
definiti, potrà apportare gli aggiustamenti, le specificazioni e le integrazioni relative 
alle proprie pecul iar i tà e singolarità territoriali. 

Tutte le Regioni hanno quindi convenuto sulla necessità che le singole direttive diano 
conto in questa prima fase, ed in via di principio, della necessità di assicurare le 
funzioni strategiche per le at t ivi tà di  protezione civile, prima, durante e dopo gli eventi 
sismici, nelle strutture e infrastrutture attribuite alla competenza regionale in parte o 
totalmente, mentre per quanto riguarda gli edifici ed opere che assumo-no rilevanza in 
conseguenza di eventuali collassi andranno valutate possibili soglie, anche 
eventualmente legate alle dimensioni dell’opera, in  funzione del diverso grado di 
esposizione delle vite umane e dei beni. 
 

• 4 - Valutazioni della nostra regione. 

Emerge ora l’esigenza di formulare un primo elenco in via preliminare e generale, 
tenendo conto delle fattispecie di edifici e infrastrutture che, in caso di collasso, 
possono provocare conseguenze rilevanti. 

Una identificazione più precisa e puntuale sarà possibile solo a seguito della 
acquisizione di ulteriori dati in grado di configurare scenari p iù  cer t i ,  anche attraverso 
lo studio di campioni significativi. 

Una volta acquisiti tali dati sarà possibile calibrare ulteriori scelte sulle tipologie da 
individuare, sull’eventualità di adozione d i  “ sog l ie ”  m in ime di rilevanza, sul relativo 
impatto numerico ed economico e sul tipo di intervento. 

In  relazione alle indicazioni da fornire per le verifiche tecniche si sono prese come 
riferimento quelle già elaborate dal Dipartimento della protezione civile. 

La Sezione rischio sismico della Commissione nazionale grandi rischi ha approvato, 
nella seduta del 30 luglio 2003, un documento con il quale vengono, tra l’altro, fornite 
indicazioni utilmente applicabili per la realizzazione delle verifiche. I contenuti del 
documento sono stati condivisi dal Dipartimento della protezione civile come emerge dal 
decreto del 21 ottobre 2003. 

I n  esso si definiscono i tre livelli di acquisizione dati e verifica, già illustrati, da 
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utilizzare in funzione del livello di p r i o r i t à  e  delle caratteristiche dell’edificio o 
dell’opera in esame. 

In  sede di prima indicazione delle verifiche tecniche si propone di limitarsi ad 
acquisire i soli dati definiti dal Livello 0 per tutti gli edifici e le opere elencati. 

Sulla base della conoscenza quantitativa e qualitativa dei dati che verranno forniti, 
nonché  d i  quelli già disponibil i ,  sarà possibile definire una scala di pr ior i tà per 
l’attuazione di successive verifiche più approfondite, tenuto conto che nel territorio 
regionale si configurano le zone sismiche sia di prima che di seconda che di terza e 
che ovviamente l’appartenenza alla zona non configura di per s é  u n  criterio di 
p r io r i tà .  
Acquisito il livello 0 sarà quindi possibile stimare in termini quantitativi il numero 
delle verifiche più puntuali da eseguire, i l  possibile impegno finanziario necessario, 
nonché effettuare una previsione temporale di attuazione delle verifiche stesse. 

Si ritiene comunque che i dati di livello 0 vadano acquisiti anche per le opere oggetto di 
intervento di ricostruzione post sisma del 1997 e per le opere progettate secondo le 
norme vigenti successivamente al 1982 limitatamente alla 2a categoria per quelle situate 
in  zona 2. 

Così operando, infatti, si pot rà  d isporre di un quadro complessivo, seppur di natura 
eminentemente statistica, sulla condizione degli edifici e delle opere definite con la 
presente deliberazione. 

Al fine di omogeneizzare le procedure per l’acquisizione del livello 0, la proposta 
prevede la compilazione di specifiche schede tecniche, in analogia con quelle usate 
dalla Regione per le scuole o con le schede di vulnerabilità GNDT di primo livello, mentre 
si stima che questa prima fase avvenga entro 6 mesi. 

Vista la relazione trasmessa dal prof. Paolo Angeletti per quanto concerne l’incarico 
conferito con D.G.R. 1119 del 31 luglio 2003; 

Considerato inoltre che in Umbria sono in vigore ed efficaci le norme sismiche, nelle 
zone classificate, fin dal 1982 e che pertanto ragionevole variare la data di cui all’art. 
2, comma 5 della Ordinanza 3274/03, da 1984 a 1982; 

Visto infine il verbale della riunione del 23 ottobre 2003 e del 31 ottobre 2003 delle 
risultanze della posizione dei rappresentanti regionali da inviare alla Conferenza dei 
Presidenti delle Regioni, dai quali emerge tra l ’al tro che non possono essere per ora 
elaborati programmi temporali delle verifiche da effettuare, in assenza della individuazione 
di risorse ed in assenza di elementi minimali di informazione riferite alle possibili 
p r io r i tà ;  

Ribadito che, a partire dalla data di pubblicazione nel BUR della DGR n. 852/2003, sui 
comuni appartenenti alle zone sismiche 1, 2 e 3, così come classificati con il citato atto n. 
852/03, qualora si intenda utilizzare le norme tecniche previgenti, nei casi previsti alla 
lettera b) del punto 4) della citata D.G.R. n. 852/03, devono essere applicate 
rispettivamente le norme tecniche previgenti relative alla prima, seconda e terza 
categoria; 

Tutto ciò premesso, rilevato e considerato si propone alla Giunta regionale di 
deliberare quanto segue: 

Omissis 
(Vedasi dispositivo deliberazione) 

ALLEGATO “A” 
EL E N C O  ” A ” .  

Categorie di  edifici e di opere infrastrutturali d i  interesse strategico di  
competenza regionale, la cui funzional i tdurante gli eventi sismici assume 
rilievo fondamentale per le f i n a l i t à  d i  protezione civile. 

 
Edifici: 

• edifici destinati a sedi dell’Amministrazione regionale (*) 

• edifici destinati a sedi dell’Amministrazione provinciale (*) 



Supplemento ordinario n. 1 al «Bollettino Ufficiale» - serie generale - n. 15 del 31 marzo 201076

  

• edifici destinati a sedi di Amministrazioni comunali (*) 

• edifici destinati a sedi di Comunità montane (*) 

• strutture non di competenza statale individuate come sedi di sale operative per la 
gestione delle emergenze (COM, COC, etc. ) 

• centri funzionali di protezione civile 

• edifici ed opere individuate nei piani d’emergenza o in altre disposizioni per la 
gestione dell’emergenza 

• ospedali e strutture sanitarie, anche accreditate, dotate di pronto soccorso o 
dipartimenti di emergenza, urgenza e accettazione 

• sedi Aziende unità sanitarie locali (*) 

• centrali operative 118 

• presidi sanitari 
 
(*) Limitatamente agli edifici ospitanti funzioni/attività connesse con la gestione 

dell’emergenza. 
 

Opere infrastrutturali. 

• vie di comunicazione (strade, ferrovie, ecc.) regionali, provinciali e comunali, ed 
opere d’arte annesse, limitatamente a quelle strategiche individuate nei piani di 
emergenza o in altre disposizioni per la gestione dell’emergenza 

• porti, aeroporti ed eliporti non di competenza statale individuati nei piani di 
emergenza o in altre disposizioni per la gestione dell’emergenza 

• strutture non di competenza statale connesse con la produzione, trasporto e 
distribuzione di energia elettrica 

• strutture non di competenza statale connesse con la produzione, trasporto e 
distribuzione di materiali combustibili (oleodotti, gasdotti, ecc.) 

• strutture connesse con i l  funzionamento di acquedotti locali 

• strutture non di competenza statale connesse con i servizi di comunicazione 
(radio, telefonia fissa e portatile, televisione) 

• altre strutture eventualmente specificate nei piani di emergenza o in altre 
disposizioni per la gestione dell’emergenza. 

 
ALLEGATO “B” 

EL E N C O ” B ” .  
Categorie d i  edifici e di opere infrastrutturali d i  competenza regionale che 

possono assumere rilevanza in  relazione alle conseguenze di  un eventuale 
collasso. 

 
Edifici: 

• asili nido e scuole di ogni ordine e grado 

• strutture ricreative (cinema, teatri, discoteche, ecc.) 

• strutture destinate ad attività culturali (musei, biblioteche, sale convegni, ecc.) 

• edifici aperti al culto non rientranti tra quelli di cui allallegato1, elenco B, punto 
1.3 del decreto del capo del Dipartimento della protezione civile, n. 3685 del 21 ottobre 
2003 

• stadi ed impianti sportivi 

• strutture sanitarie e/o socio assistenziali con ospiti non autosufficienti (ospizi, 
orfanotrofi, ecc.) 

• edifici e strutture aperte al pubblico destinate alla erogazione di servizi (uffici 
pubblici e privati) o adibite al commercio (centri commerciali, ecc.), suscettibili di 
grande affollamento 
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• strutture a carattere industriale, non di competenza statale, di produzione e 
stoccaggio di prodotti insalubri o pericolosi. 
 

Infrastrutture: 

• stazioni non di competenza statale per i l  trasporto pubblico 

• opere di ritenuta non di competenza statale 

• impianti di depurazione 

• altri manufatti connotati da intrinseche pericolosità eventualmente individuati in 
piani d’emergenza o in altre disposizioni di protezione civile. 

 
ALLEGATO “C” 

Prime indicazioni per le verifiche tecniche da effettuarsi sugli edifici e le 
opere di cui agli a l l e g a t i  “ A ”  e  “ B ”  ai sensi di  quanto previsto ai commi 3 e 
4 del l ’ar t .  2 dell’ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n.  3274 del 
20 marzo 2003. 

 
L’ordinanza n. 3274/2003 prevede l ’avvio di una valutazione dello stato di sicurezza 

nei confronti dell’azione sismica, da effettuarsi nei prossimi 5 anni e che dovrebbe 
interessare: 

− gli edifici di interesse strategico e le opere infrastrutturali la cui funzionalità 
durante gli eventi sismici assume rilievo fondamentale per le f ina l i tà  d i  protezione 
civile; 

− gli edifici e le opere infrastrutturali che possono assumere rilevanza in relazione alle 
conseguenze di un eventuale collasso. 

L’insieme delle tipologie individuate, di competenza regionale, porta a descrivere in 
termini molto ampi il patrimonio edilizio sul quale dovranno essere effettuate le verifiche e 
induce a definire possibili schemi tecnici di riferimento per le verifiche da effettuare in 
termini tali da coniugare nella maniera più efficace possibile le esigenze di ottenere 
verifiche tempestive, di semplice attuazione, di contenuto impatto finanziario e di 
risultati significativi per quanto attiene alla valutazione del livello di sicurezza, tenendo 
conto delle diverse situazioni di esposizione. 

Le prime indicazioni per il programma delle verifiche tecniche, da effettuarsi nella regione 
Umbria a cura dei proprietari, sugli edifici e le opere di cui agli a l l e g a t i  “ A ”  e  “ B ”  
s o n o  le seguenti: 

I l  programma sarà analogo a quello già sperimentato dalla Regione dell’Umbria per 
gli edifici scolastici comunali nel programma a seguito della costituzione dell’Osservatorio 
sulla scuola di cui alla D.G.R 1618 del 20 novembre 2002: 

1) rilievo preliminare con la f i na l i t à  d i  acquisire dati di carattere statistico. Tale 
rilievo potrà essere effettuato senza grosse dif f icoltà dai tecnici degli uffici 
tecnici dei proprietari (gestori o utilizzatori); 

2) formulazione di criteri semplificati per la definizione di classi di vulnerabilità, di 
esposizione e di rischio; 

3) pr ior i tà  per  le verifiche e per i successivi interventi. 

Tale percorso è coerente con quanto riportato nel decreto del capo del Dipartimento 
della protezione civile del 21 ottobre 2003: “Disposizioni attuative dell’art. 2, commi 2, 3 
e 4 dell’ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3274 del 20 marzo 2003, 
recante “Primi elementi in materia di criteri generali per la classificazione sismica del 
territorio nazionale e di normative tecniche per le costruzioni in zona sismica””,  al 
punto 2 (livello 0) dell’allegato 2: “Indicazioni per le verifiche tecniche da effettuarsi su 
edifici e opere strategiche importanti, ai sensi di quanto previsto ai commi 3 e 4 
dell’art. 2 dell’ordinanza 3274/2003”. 

In esso si individua un livello 0, di acquisizione di dati con carattere statistico, un livello 
1 ed un livello 2 di verifica di edifici ed opere ad “elevata p r i o r i t à ” ,  rispettivamente 
“reg o l a r i ”  e  “ n o n  regolari”. 
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I due percorsi sono concettualmente simili per la prima fase, quella di rilevazione 
statistica (livello 0), anche se esistono alcune differenze nel dettaglio del modulo di 
rilievo. 

Per la fase relativa alle verifiche vere e proprie si ritiene prudente attendere 
l’acquisizione dei dati di livello 0 per analizzare i l  tipo, le caratteristiche, la quantità 
di edifici ed opere da trattare. 

Anche per i l  programma definitivo si ritiene opportuno attendere l’analisi di questi 
dati, sia per quanto già detto, sia per la predisposizione ed i l  reperimento delle 
necessarie risorse finanziarie. 

Quanto segue concerne p e r c i ò  l a  fase preliminare del programma di verifiche. 
 

Programma preliminare. 

I l  primo passo consiste nell’acquisizione di dati di livello 0, esteso, ovviamente a tutti 
gli edifici ed opere appartenenti agli e l e n c h i  “ A ”  e  “ B ” ,  indipendentemente dalla 
presunta adeguatezza alla nuova normativa (quindi vanno censiti anche gli edifici 
migliorati secondo la L. 6 1/98 e quelli progettati in  regime di classificazione 
sismica). 

Le soluzioni di riferimento util i per la Regione Umbria sono: 
a) la scheda usata per gli edifici scolastici; 

b) l’elenco riportato nell’allegato 2 del decreto citato; 

c) la scheda di livello 1 (per gli edifici) usata in ambito GNDT; quest’ultima ha i l  
vantaggio di fornire una base omogenea (e consolidata) con le altre Regioni. 

Le caratteristiche del modulo di rilievo dovrebbero essere: la fac i l i t à  d i  
compilazione e snellezza dei primi due esempi citati, la possibilità di usare i dati per 
una definizione preliminare di rischio (caratteristica comune al primo ed al terzo fra gli 
esempi citati), un’omogeneità con le altre Regioni (che accomuna il secondo ed il 
terzo fra gli esempi citati). 

In  attesa di definire nel dettaglio tale modulo di rilievo, per gli edifici ed opere 
ricadenti nell’ambito della competenza regionale, in analogia all’elenco di cui al punto 
precedente punto 2) (contenuto nell’allegato 2 del decreto citato) si propone un elenco di 
dati (per gruppi) da acquisire con le schede di rilievo relative, rispettivamente a edifici 
civili, edifici ed impianti industriali, reti di comunicazione e trasporto, opere d’arte e 
manufatti in genere. 
 
DA T I  D A  R E P E R I R E  D A  P A R T E  D E I  P R O P R I E T A R I .  
1) Edifici civili: 

a) denominazione 

b) proprietà/utllizzatore/gestore 

c) riferimento geografico (cartografia regionale) 

d) categoria di cui agli e l e n c h i  “ A ”  e  “ B ”  

e) dati dimensionali (superficie coperta, numero di piani, altezze fuori terra) 

f) e t à  d i  costruzione 

g) età interventi (miglioramento, adeguamento, ristrutturazione, manutenzione 
straordinaria, manutenzione ordinaria, ampliamento, sopraelevazione) 

h) tipologie strutturali (verticale, orizzontale, copertura, tamponature, scale, 
fondazioni) 

i) geomorfologia (caratteristiche litologiche, instabilit à ,  pendenza terreno) 

j) esposizione (funzione, uso, utilizzazione) 

k) danni (per categoria di elementi costruttivi, livello max, estensione) 
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2) Edifici ed impianti industriali: 

a) identificazione 

b) proprietà/utilizzatore/gestore 

c) riferimento geografico (cartografia regionale) 

d) categoria di cui agli e l e n c h i  “ A ”  e  “ B ”  

e) dati dimensionali (superficie coperta, superficie esterna, volume, altezze fuori 
terra) 

f) e t à  d i  costruzione (inizio/fine) 

g) età interventi (miglioramento, adeguamento, ristrutturazione, ampliamento, 
sopraelevazione) 

h) tipologie strutturali degli edifici e degli impianti (verticale, orizzontale, copertura, 
tamponature, scale, fondazioni) 

i) geomorfologia (caratteristiche litologiche, instabilit à ,  pendenza terreno) 

j) esposizione (funzione, uso, utilizzazione, tipo di impianto) 

k) danni (per categoria di elementi costruttivi, livello max, estensione). 
 

3) Reti: 

a) identificazione 

b) proprietà/utilizzatore/gestore 

c) riferimento geografico (cartografia regionale) 

d) categoria di cui agli e l e n c h i  “ A ”  e  “ B ”  

e) dati dimensionali (sviluppo planimetrico ed altimetrico, altezze fuori terra) 

f) e t à d i  costruzione (inizio/fine) 

g) età intervent i  (variazione sviluppo plano-altimetrico, variazione utenza) 

h) tipologie strutturali (sostegni, fondazioni, rete) 

i) geomorfologia (caratteristiche litologiche, instabilit à ,  pendenza terreno) 

j) esposizione (funzione, uso, utilizzazione) 

k) danni (per categoria di elementi costruttivi, livello max, estensione). 
 

4) Ponti: 

a) denominazione 

b) proprietà/utilizzatore/gestore 

c) riferimento geografico (cartografia regionale) 

d) categoria di cui agli e l e n c h i  “ A ”  e  “ B ”  

e) dati dimensionali (sviluppo plano-altimetrico, numero campate, luci campate, 
altezze fuori terra) 

f) e t à  d i  costruzione (inizio/fine) 

g) età interventi (variazione tipo ed utenza, variazione dei dati dimensionali, 
variazione delle caratteristiche costruttive) 

h) tipologie strutturali (tipologia costruttiva, pile, impalcato, spalle, fondazioni) 

i) geomorfologia (caratteristiche litologiche, instabilit à ,  pendenza terreno) 

j) esposizione (funzione, uso, utilizzazione) 

k) danni (per categoria di elementi costruttivi, livello max, estensione). 
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5) Altre opere d’arte e manufatti: 

a) identificazione 

b) proprietà/utllizzatore/gestore 

c) riferimento geografico (cartografia regionale) 

d) categoria di cui agli e l e n c h i  “ A ” e  “ B ”  

e) dati dimensionali (superficie, volume, altezze) 

f) e t à  d i  costruzione (inizio/fine) 

g) età interventi  (variazione tipo ed utenza, variazione delle caratteristiche 
costruttive, variazione dei dati dimensionali) 
 

h) tipologie costruttive e strutturali 

i) geomorfologia (caratteristiche litologiche, instabilit à ,  pendenza terreno) 
 
j) esposizione (funzione, uso, utilizzazione) 

k) danni (per categoria di elementi costruttivi, livello max, estensione). 
 

Criteri di definizione delle classi. 

Obiettivo finale una classificazione preliminare di pericolosità, di vulnerabilità, di 
esposizione e conseguentemente di rischio (per fasce, come stato effettuato 
nell’edilizia scolastica), al fine di definire le pr ior i tà nel le verifiche e negli interventi. 

Allo stato attuale poco prudente formulare modelli che consentano agli enti 
proprietari e gestori di effettuare questa classificazione, salvo che per criteri e linee 
generali; ci soprattutto per la va r i e t à  d i  ogge t t i  a  rischio (si va dagli edifici ai ponti 
per arrivare alle reti). 

Sarà necessario un programma di dettaglio, possibile dopo l’analisi del censimento 
di livello 0 e dopo un’analisi differenziata delle problematiche connesse con ogni tipi e 
categoria di edificio o opera. 

I n  linea di massima possibile distinguere 3 classi per ognuna delle grandezze 
coinvolte nella valutazione del rischio (pericolosità, vulnerabilità, esposizione), 
c ioè  a l ta  (A), media (M), bassa (B). 
 
Rischio. 

La definizione delle fasce di rischio, anch’essa da tarare in base all’analisi dei dati 
del censimento di livello 0, andrà articolata in  funzione dei seguenti criteri: 

a) negli edifici civili ed industriali e (in alcuni casi) nelle reti (quindi in tutti i 
manufatti in larga misura non progettati per resistere alle azioni sismiche) deve avere 
ruolo principale la vulnerabil i tà (e prevalente l’esposizione ove significativa), come 
dimostrato dalle esperienze passate e come gimesso in atto nella definizione delle 
priori tà degli  edifici scolastici; 

b) nei ponti, dighe, opere d’arte in genere e reti “ingegnerizzate” deve avere un 
ruolo prevalente la pericolosità (e ovviamente) l’esposizione; 

c) nelle reti, vie di comunicazione hanno un ruolo prevalente la sovrabbondanza 
delle linee (anelli chiusi) ed i nodi critici (vulnerabilità) . 
 

La definizione dei programmi e delle priorità sarà soggetta, ovviamente, a scelte 
politiche data la stretta correlazione con la scelta dei livelli di protezione accettati e sull’uso 
delle risorse finanziarie. 
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